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VITA 

DI  GIO  ÌACOMO 

MEDICI 

MARCHESE   DI    MARIGNANO 

V ' aloroftjjtmo ,  {$  InuhtiJJimo  fapitan  Generale  ; 

Nellaquale  ,  okra  le  Vittorie  per  fé  (letto  hauute  contra  il 
Duca  di  Milano  ,  e  contra  i  Grigioni , 

Bt  *?er  altri  nella  Lombardia,  nel  Piemonte,  nella  Germania,  nella 
BoemiajneirVngheria,  nella  Fiandra,  e  nella  Tofcana  ; 

Sono  comprefe  le  più  notabili  co  fé  nel  [ho  tempo  occorfe  ;  &  molti 
^iuuertimenti  Colitici  %e  modi  ài  guerreggiare . 

Defcrktada  Mar  e*  Antonio  Mi  ss  agli  a  Gcnrilhuo- 
mo  Milanefe;   In  duo  Libri  diuìfa-, . 

CON     PRIVILEGIO. 


In  Milano  Per  Pietromartire  Locami,  &  Girolamo  Bordoni 


Con  licenza  de*  Superiori .     i  6  o  j. 


■ 
Alli  Molto  Illuftri  Signori,  1  Signori 

NICOLO.  GIO  PIETRO- 

CIO-    PAOLO* 

.     ET  ALLVIGI  FRATELLI 

de'  Ver  tema  FrancAi . 


VRONO  sì  fegnalate  al  Mon- 
do tutte  le  fàttioni  del  fortifli- 
mo,&  valorofiflìmoGIO.  IA- 
COMO  MEDICI  MAR- 
CHESE DI  MALIGNA- 
NO ,  che  ragioneuolmente  lo 
fecero  iftimare  vno  de* gran  Capitani, e  Maeftri 
d  i  Guerra,  che  haueflero  hauuto  tutte  l'età  pafla- 
*  te;hauendo  egli  pofleduto  ogni  arte,ogni  fortez- 
za ,&  ogni  prudenza  ,  e  habbia  à  render  perfetto 
vn  Condottiere,  &  Generale  di  Efìerciti  ;  &  efìen- 
do  concorfb  in  lui  quelle  parti  merauigliofe ,  che 
gj  a     z  si  al- 
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sì  altamente  fi  defiderano  in  chi  ha  da  maneggiar 
la  Guerra,cioè  Lunga  ifperienza  dell'arte  del  guer- 
reggiare ;  Conofciuto  valore  della  propria  perfo- 
na  ;  Autorità,  e  credito,  non  folo  fra'  Tuoi,  ma,* 
anco  fra  fìranieri,  E  qualche  particolar  fauore  del 
la  Fortuna.  Onde  à  gran  ragione  dopò  la  morte 
di  lui,  fi  mofTe  defiderio  in  mille.e  mille  Soldati  di 
veder'  in  ileritto  il  corfo  della  fua  foldatefca  Vita, 
ne  in  quelli  fermatoli ,  pafiò  ne'  Principi  ancora  s 
Fra' quali  il  Sereniamo  Ferdinando  Arciduca  d- 
Auftria  dimoftrandone  voglia  maggiore,I'efpre£- 
fe  in  modo ,  che  Marc'Antonio  Miflaglia  gentil- 
huomo  Milanefe,  mentre  viuea  già  vinti  anni  io- 
no ,  fi  diede  penfiero  di  fodisfarla  .  Dcfcrifle  egli 
la  Vita  di  così  fàmofo  Guerriere  ;&eflendo  pò- 
feia  peruenuta  nelle  mie  mani ,  à  faputa  di  molti  ; 
Jiò  hauuto  più  d'vna  inftanza  di  mandarlo  iru 
iilampa  in  quefta  Città  ,  Patria  dell'ilteflb  Mar- 
chele  -,  nel  che  fatta  riflolutione  di  compiacergli  y 
hauendo  horaad  indrizzarla  à  Pedonagli ,  cho 

DO     J 

•l'habbino  per  raccommandata,  a  VV.  Signorio 
ho  deliberato  d'inuiarla  in  cotelìe  parti  de  Signo- 
ri Grigioni,come  in  quelle,  ouc  diede  il  Mar- 
chele  Je  primitie  del  valor  ino  militare, per  La- 
uer  V V.  SS.  hauuto  antichi  Guerrieri  de'  tuoi  pai- 
fati  ;  che  quiui  Ci  riduficro  ad  habitarc  dal  Mila- 
ne/e partendoli,  ritenendo  pure  nella  Fameglia  il 

nome 


+*  ..>, 
^ 


j 


nome  di  Vertemà , luogo  ,  che  poffedeano;  come 
chefia  verofegno  di  nobiltà  inuecchiata  l'hauer 
cognomi  da  Terre ,  e  da  Caftella  conofciute  ',  Ag- 
giuntoci il  cognome  de*  Franchi  dall'effetto  d'ef- 
kr  tali ,  e'n  diftintione  d'altri,  che  di  talCafata  fi 
chiamino 3 lui,  à  dimoftratione,  c'habbiano  gli 
anteceifori  loro  hauuto  altroue  carichi  di  Guer- 
ra ,  ancor1  hoggidì  il Sign.  Gio.  Pietro  è  Capitano 
di  Militia  nel  dominio  de'  medefimi  Signori ,  e 
nelle  altre  profefiioni  Caualierefche ,  .iccondo  l'e- 
tà vanno  riuscendo  tutti  loro  Signori  fratelli  e'n 
armi ,  e'n  lettere  ;  dìmoftrando  VV.  SS.  come  an- 
co iloro  Signori  Cugini  lagenerofità  de  gli  ani- 
mi ,  e  la  gran  copia  delie  ricchezze  ne  gli  ampif- 
fimi  edifici ,  che  raflembrano  i  Romani  Palazzi, 
ma  di  quelli  tanto  più  fono  ammirandi,  quanto 
che  nelì'afprezza  de' Monti  mai  farebbe  fiato  giù 
dicato  ,xhe  così  eccelli  haueflero  a  riufcire;e  mal- 
grado dell'alpeftre  fito,  tanti  Giardini  ameniilì- 
mi,  tante  Spalliere  de' più  preciofi  frutti,  e  delle 
più  diletteuoli,  &  odorifere  Piante,c'liabbia  laNa 
tura  prodotto  ,  fanno  apparere,come  a  Napoli  va 
altro  Paufilipo ,  e  come  a  Genoua  vn'altra  Riuiera. 
Ma  oltre  gli  abbigliamenti,  che  con  ognifplcn- 
dorè ,  e  con  gran  pompa  adornano  la  Cala,  pron- 
tiflima,e  commodiflimafempre  per  regalare  qual 
fi  voglia  Sereniif.  Perfonaggio;  qual  più  fbntuo- 

fa 


fa  Guardarobba  può  mirarfì ,  &  ammirar/! ,  che  la 
ftupenda  Libreria  di  V  V.  SS.  (  della  quale  ha  par- 
ticolar  compiacimento  il  Sign.Nicolò)  arricchita 
con  tanta  loro  diligenza^  lpefa,così  abbondante, 
&  vniuerlale  de  i  libri  di  tutte  le  faenze,  e  pro- 
felTioni,  e  di  tutte  le  lingue  ;  che  per  non  dir  del- 
Tatare,  quando  mancafTe  alla  volgare  Italiana  ogni 
libro,  e  che  in  Italia  più  non  fé  ne  trouafle,iui  lèn- 
za dubbio  farebbe  ficura  lanationediritrouarlo: 
Fra'  quali  piacerà  a  VV.  SS.  di  riporre  anco  quello 
picciolo  ;  e  d'hauerlo  in  protettione ,  riceuendolo 
pervn  legno  delle  obligationi  mie  verlo  VV.  SS. 
Et  lor  bacio  le  mani,  augurando  lor  Tempre  feli- 
cilfimo  adempimento  d'ogni  defiderio .  Da  Mi* 
lano  a  2,9.  di  Gennaio  160$. 

Di  W.  SS.  Molto  Illuftri. 


Qrtifs.ty  ajfettìottMìfs.  Sem. 

T  ictr  ornar  tire  Loctrnì  é 


DI  CESARE  PARONA- 


057   ha   MILANO  ad  inuidiare  a 
ROMA 
Quei,  chebbe  in  Guerra  già  famofìH eroi; 
Chel   MEDICI   è  pia  degno  hoggi 
fra  noi 
Vi  quanti  ne"  Trionfi  ornar  la  chiomtu . 
Qual  vanto  ,  a  dir  il  ver,  fu  fhauer  doma 
cAfricaj,  od  Afta  fin  a  iLidi  Eoi  , 
Con  legion  cento ,  e  l gran  poter  de  Juoi , 
S'a  imbelli,  e  inermi  Jol pofèr  lafòmtu  t 
QueHi  con  pochi  armati  audace ,  e  forte 

cAt  terrò  ouunque  Europa  hauea  la  Cjuerrtu  , 
Uimmenfòfìuol d'armati.,  efier  nemici . 
D'altre  arme,  altre  Bombarde ,  altre Lorici 
Orna  la  Fama  ilfuo  Trionfo  in  Terra , 
Onde  a  MILANO  ROMA  inuidiaporu. 


ì 


TAVOLA 

DELLE  COSE 

NOTABILI, 

Che  nelle  due  Parti  della  Vita  del  Marchete  di  Mà- 
rignano  fi  contengono  . 

Nella  Prima^ . 

Odi,  autorità ,  yalore ,  parti ,  mvrnft' ,  eJr  dignità  de  ipià 

fegnalati  della  Cafa  de'  Medici .  car»  2. 

7{aJcitnento  di  Ciò.  lacomo  Medici .  car.f* 

Madre  fua  Cecilia  Serbelloni .  7 

^«0/4  /if4  rfi  Ctf/rt  I{amoldi .  8 

Df  /e-c/f  ci  <wwi  veci  de  rn  nemico ,  <jr  ^  in  e  figlio .  8 

Co«  la  nobiltà  Milane/c  Fuorufcita  danneggiaua  Francefì.  9 

Dentro  Milano  recide  vn  Corner  Frane  e  [e ,  &  da'  Fuorufciti  è  tenuto 

come lor capo.  9 

^  Forte  contra  il  rigore  del  freddo .  I  o 

W  anione  fua  fopra  la  Fritta  d'adda  contra  Trance  fi .  1 1 

Irà  i  primi  à  combatter  ,  e  perfuader  gli  amici  nella  ricuperatione  di 

Milano .  1 2 

Confi derationi  fue  fopra  il  Monfignorino  Vifconù .  14 

In  compagnia  di  Ciaccm*  Antonio  del  Toqro  recide  il  Monfignori- 

no .  1$ 

Si  fatua  à  Muffo ,  <jr  di  quel  Caflello  poi  s*  impadronì fee .  1 6 

b  BggiQ- 


TAVOLA. 

Ragioni,  perche  non  fia  verifemileyche  commutarla  Lettera  delMo- 
rone  haueffe  il  Caflello  di  Muffo .  I  j 

•prende  la  Biocca  di  Chiauenna  a  C rigioni .  i p 

'Primi  titoli  fuoi .  20 

Tropofta  di  lui  Condottiere  degli  Suhgéri  nel  configlio  della  Guerra  » 
ejr  fua  acutezza .  2  5 

Fa  prigioni  ^mbafeiatori  Veneti  per  effer pagato  »  16 

TrendeMongws^o  con  Scalata.  19 

Alaniere  fue  con  1  Signorotti  del  Monte  di  Briaca ,  c^  altri .  3  o 

Ter  la  Lega  affolda  rna  Legione  di  C rigioni .  3  3 

Diffidan 0  i  G rigioni  di  lui.  3  j 

Co?»?  fi  fa  lue  da  C  arate ,  <jr  Vint  catione  fua .  3  £ 

Terche  non  andaua  ad  infìgnorirfì  dì  Milano .  3  7 

^Armata  fua  fopra  il  Lago  di  Como.  39 

Concerto  del  Sardo  feco;  fua  finta  „  e  trattato  doppio  del  Sardo  fo- 
pra Muffo*  40 
jtequifìa  il  Tonte  di  Lecco  y  &  afjedia  Lecco  .  4  3 
Va  imprigionare  gli  huomini  fcacciati  da  Lecco .                              44 
Fi  vendetta  della  morte  di  Antonìomaria  Vjgri  vecifo  contro  la  fede 
à  Qlginate.                                                                              46 
Manda  V artiglieria  de*  Venetianì  à  Muffo.                                    47 
Deftderaua  d'hauer  Lecco  .  48 
Terche  il  Leua  il  tiraffe  dalla  fua ,  dandogli  titolo  di  Marchifedi 
Muffo.                                                                                       49 
Terche  fi  faceffe  Imperiale  abbandonando  il  Duca .  50  - 
fortifica  Muffo.                                                                          51 
In  vna  cafay  come  Monaflero  tenea  le  Sorelle^  Cugine .  5 1 
Diede  Clara  fua  forella  in  moglie  à  Vuoile  odoricos  di  jiltaemps.  5  2 
Maritò  Margarita  l'altra  forella  al  Conte  Giberto  Borromeo  Signor 
à'Mona,  &  due  Cugine,  l'vna  a  Gio.  Battifia  Criuello  della  Caftel- 
\an7a ,  l'altra  à  'Hjcolò  Cajiiglioni .  5  $ 
Tenfier  fuo  d'kauer  Como*  &  in  qualmodo  ampliar  fi  il  Dominio.     54 
Si  fece  padrone  della  I{occa  di  Val  foli  da .                                        5  $ 
ì{ifpoHa  fua  fui  non  far  allegrerà  per  rna  Vittoria  del  Leua  *  & 
perche  non  gli  riufeiffe  l'hauer'  jlrona.                                      5  7 
Dìffegni  fuoi  fopra  Bergomo .                                                        &0 
2  luoghi  hauuti  non  gli  fono  confermati  dall'Imperatore.                6z 
7{auc  fabricata  da  lui  „                                                            61 

Fa 


TAVOLA. 

Fa  prigioni  molti  Gentil  huomini  Milane  fi  à  vendetta  del  Dugnano  li- 
berato poi  dal  Duca.  64 
Quali  erano  i  Capitoli^  che  fi  trattavano  trai  Duca ,  e  lui .                6\ 
Terche  i  Capitani  fuoi  diffuadeuano  l'accordo .  6  j 
Tregua  di  fei  meft ,  nella  quale  diffegnò  di  guerreggiare  contra  i  Gn- 
gicni  per  leuargli  la  Valtellina.  Tronfioni  fue  per  quella  Guer- 
ra.                                                                                         66 
Come  ringratiò  Dio  della  Vittoria  contra  Grigioni ,  &  ne  diede  conto 
à  tutti  1 V rincipi)  &  perche  doueffe  loro  effer  grata .  73 
Tercbe  non  inclinato  a*  Francefi .  71 
Sitrmlatione  tra  lui  ?  eH  Duca  Sforma.  7 1 
Qual  fuffe  la  Moneta  fatta  flampar  nella  Zecca  di  Muffo  da  lui ,  che 
riccuè  fop ra  la  fua  ^Armata  i  fratelli .                                       7  3 
lArmata  fua  qual  fuffe ,  cjr  come  con  Bergamino  yelociffìmo  fcorrefìe 
il  Lago  di  Como  ne  i  magg  tori  Temporali.                                75 
Terche  mal  contenti ,  &  mal  volentieri  gli  Spagnuoli  accetta/fero  la 
licenza  da  luijlquale  fu  diffuafo  d'andar*  in  perfona  à  pagargli*  76 
Mette  il  Telliccione  in  Mongwsgo>  e'I  fratello  Batlifla  in  Lecco.       77 
Tronfioni  fue  ,  <£*  fue  Monete  abbonate ,  da  molti  poi  ritenute  per 
memoria.  78 
Difcorfo  fopra  thauer'  egli  fatto  Guerra  a  Grigioni .  7  8 
^Armata  fua  mette  in  fuga  quella  del  Duca  di  Milano .               So.  8  5 
Dolore  fuo  per  la  morte  di  Gabrio  fratello ,  tjjequie  d'efìo  à  San  Gia- 
como a  Camello.  86 
JXelibera  d'affali?  il  Colonello  del  Duca  con  Incarni  fata .  8  7 
Come  s'impadronì  di  Caslello  .  89 
Modo  tenuto  da  lui  nell' intimidire  i  nemici  .                                   90 
Fa  prigione  il  Colonello  del  Duca ,  &  acquifiando  V  ^Artiglieria  la  con» 
duce  à  Lecco .                                                                               91 
Ragioni ,  perche  di  nuouvfi  tratt  affé  accordo  trai  Duca,  e  lui.         92 
lAffalc,  e  rompe  i  Grigioni  fui  Monte  di  Muffo ,  gettando  la  lor  Mu- 
gliarla nel  Lago.                                                                         9  3 
T rende  Gabrio  da  Mantoua  Maeflro  di  campo,  &fà  l'imprefa  di  Mal- 
grate  con  Lanfranco  Mandellifuo  Cugino ,  &  altri .                    94 
Terche  ricufaua  d'affermar  l'accordo  trattato  da  i  fratelli  col  Duca  di 
Milano»                                                                                      96 
Tutti  i  Trincipi  Veffortauano  all'accordo .                                     5>7 
Capìtoli  tra  lui,  e'I  Duca .  <j  8 

b     2.  Fatto 


TAVOLA. 

Fatto  Marche  fé  di  Marignano .  <>8 

Terrore  fuo  a'  Grigioni  nel  lafciare  Muffo,  I oo 
Effetti  intento  fuo  pereffergli  fiato  mandato  il  Medaglia  invece  del 

Conte  Stampa .  I  o  I 

Sbigottimento  di  molti  Caualìeriper  tarriuo  di  lui  in  Olginato .  io  I 

Lanciando  Lecco  andò  nel  Ti  emonte. .  102 

.Amore incomparabile  de' proprij  foldati à  lui,  1 04 

Taragone>  lodiy  &  valore  di  lui ,  &  del  Leua .  Io; 

Nella  Seconda  Parto . 

FMto  Colonello  di  quattro  milla  Tanti .  1 09 

Tatto  Gouernatore ,  e  Maeflro  diGuttìer  Lope^di  Tadiglia  Gene- 
rale di  qua  da  Monti .  1 1 0 
Soccorre  Monsù  di  Scalengbe .  no 
E  mandato  prigione  nel  CaHellodi  Milano  dal  Marche/c  delVafto* 
che  l'odiaua  coyl  fratello ,  e  Gabrio  Serbelloni .  112 
E  protetto  da  Don  JLluaro  di  Luna  primo  Caflellano  Spagnuolo  in 
Milano  i                                                                                     112 
Ha  nemici  il  Spettano  Capitano  di  Giuftitia,  e  Commi  (furio  Generale 
del  Campo,  &  Bernardo  della  Croce ,  che  gli  vfa  molte  difcortefie , 
è  da  maleuoli  imputato  .                                                                1  1  4 
Gì' intendenti  non  credono  fellonia  in  lui;  e*l  Duca  di  Fiorenza  Mefjan 
dro  fcriue  al  Vaflo  a  fauor  d'effo  come  fuo  parente.                 115. 
Quanto  durò  la  prigionia  fua,  &  da  quanti  Trincipi  fu  protetto,    1 1 6 
hiberatione  fua>  &  amoreuole^a  di  amici  al  far  per  luifigurtà.  1 1 6 
I{ifpotta  fegnalata  di  lui  al  Marche  fé  del  Vaflo .                             117 
In  Ifpagna  ben  veduto .                                                                    1 1 7 
l     Chiamato  dall'Imperatore  in  fiandra .                                            118 
Tà  fare  il  Torte  di  Ganty  e  ridurre  inefpugnabile ,  non  fem^a  fuo  peri- 
colo.                                                                                     121 
Ifpeditione  di  lui  nell'angheria .                                                     122 
'     Generale  del  I{é  de'  I\omani,  à  Strigonia  fa  prefaglia  de  Turchi ,  & 
generofav  ente  fa  doni  delle  fpoglie .                                          122 
Come  rimanere  ferito  in  vna  gamba .                                             123 
-f  Generale  fopra il  Danubio.                                                            123 
T  rende  Tietro  Tifen  oGen  erale  de'  Caualli  Vng&ri*                      1 24 

Gene- 


TAVOLA. 

Cenerate  dell' .Artiglieria  in  Vi  andrà.  1 26 

Tromeffa  fua  neW offerir  e  dar  laffalto  a  Dura ,  e  prenderla.       1 17 
Infermo  in  Milano  ricufa  V  andar  col  Vatto .  128 

Tercheapriffe  vna  lettera  del  Vafto  diretta  al  Gran  Cancelliere  Ta- 
uerna.  130 

In  Jfiìi  viftta  il  Vaflo ,  ilqualegli  adduce  le  cagioni  della  Battaglia  di 
Cere  fola  .  ijO 

Finti  one  fua  col  Vailo  .  13  3 

Egli  con  l'honcrare  Don  Ferrante  Gon^aga^&efio  il  Vrincipe  d'Oran* 
gc  faluano  la  vita .  1 3  5 

T  rende  1  n  m  oglie  Ma  ni  a  0  rfina .  1 3  7 

H onori  fatti  à  hi  in  ì{oma ,  &  alla  moglie  nel  venir  à  Milano .   1 3  S 
In  t rata  della  m oglie  fua  a  Milano.  1 3  8 

Tacila  Guerra  contra  i  Trotefianti>  &  fue  fatti onì.  l}9 

Ifpedito  contra  il  Duca  di  Sa/fonia .  1 4 1 

P^ifpofta  fua  all'imperatore  fopra  il  Duca  di  Saffonia  •  1 42 

Fatto  Viceré  di  Boemia  per  foce  or fo  delByè  de'  Bimani  ,<jr  figli  af- 
fé diati  y  quieta  il  Pregno ,  &  gli  ammutinati ,  con  molta  fua  lode . 
carte  14$ 

In  Marignano  alloggio  il  J{é  Vilippo .  145 

sAlla  Guerra  di  Tarma  fcco  il  volfe  Don  Ferrante  Gonzaga ,  &  iui  la» 
fciollo  ad  aflediar  quella  Città ,  quando  andò  in  Tiemonte.        1 48 
Oppofitioniàlui  per  la  Guerra  di  Tarma  non  vdite  dall'Imperatore, 
carte  155 

Con  quattro  milla  Italiani  fa  la  moUrain  jiugufìa  auanti  l'impera- 
tore .  155 
Trauagliaua  nelle  Trincee  flando  l'Imperatore  à  Met\ .               156 
Tarer  fuo  d'entrare  nella  Francia .                                               156 
Triuilegio  dell'Imperatore  à  lui  fatto  anco  Capitano  di  gente  d'ar- 
mi.                                                                                     157 
*A  Milano  fa  dar  le  paghe  de*  foldati  fiati  à  Met^j,                       1  5 7 
Fatto  Generale  della  Lega  tra  Giulio  Ter%p  Imperatore*  e  Duca  Cofi- 
mo  prende  1 1  Forte  di  Camolia ,  &  affeàia  Siena .                     1 60 
Ter  che  fi  rifjolueffe  ad  ogni  afprc^a  nell'affedio  di  Siena .          161 
Crudeltà  fua  cagione  dell'acquilo  di  Siena .                                1 63 
Fatto  Generale  anco  à  Milano,  a' prieghi  del  Duca  di  Fiorenza  retta, 
alla  Guerra  di  Siena .                                                               165 
Confidenza  del  Duca  di  Fiorenza  in  luì .                                     1 6 $ 

b     3  Egli 


T    A    V    O    l    a: 

Egli  chauea  defi  derato  prima  di  far  Battaglia  con  lo  Stro'^o ,  tenen- 
do pur'  affediata  Siena  ,fi  mette  alla  campagna.  \6j 
Ingiufle  imputationi  a  lui .                                                           167 
Sito  de  gli  Efferati,  fuo,  &  dello  Strozzo.  167 
Qual  lettera  fi  riffe  auanti  la  Giornata .                                          168 
Di  che  patiua  l'Efiercito  fuo .                                                         1 69 
Treueden^a  fua .                                                                            170 
Ordine  dell'Esercito  fuo ,  effortatione  fua  al  combattere  ,  a*  Tedefcbi 
parlando  nella  lor  lìngua .                                                          2  7 1 
Si  pone  in  fito  eminente .                                                              171 
Squadrone  fuo  fuga  le  prime  fila  dello  Strego ,  le  quali  diforàinano 
l' altre  al  fojjo  .                                                                          17» 
Bando  fito  feuero .                                                                       173 
V"   Trigiom  fatti,  &  Artiglieria  acqui  fiata  da  lui .                            1 74 
Come  fi  diportale  dopò  la  Vittoria  .                                              174 
Mandò  Infegne  de'  nemici  al  Duca  di  Fiorenza  •                            175 
*Nuoua  della  Vittoria  fua  in  B^omàcome  publicata  dal  Tapa .       176 
T rende  Lufignano .                                                                        177 
Siena  figli  rende  da  Cornelio  Bentiuoglio  difperato  di  foccorfo  per 
mancamento  del  viuere .                                                           178 
B^iputationc  fua  quanta  fuffe .                                                          1 79 
Trendei  Torti  di  Torto  Ercole.                                                     180 
Ben  riceuuto  in  Fiorenza,  a  Montecatino  cura  le  fue  infermità.      1 8  I 
>A  Vonteflura ,  oue  era  ritirato  il  Duca  dìMua  ,  quieta  1  Tedefcbi  am* 
mutinati,  &ébene  accolto  dall'Esercito ,  &  h onorato  da'  Spa- 
gnuoli  .     i  1S4 
Motto  di  lui  fatto  Generale  nel  Tiemonte  per  terminami  la  Guerra  . 
à  carte  iSf 
Morte  fua.  185 
Quali  fauori  nell'infermità ,  &  nelle  Efiequie  riceueffe  dal  Duca  di 
JLlua .  186 
Trima  della  morte  hebbe  l'ani  fio  dell'ordine  del  Tofone .  Filippo  B&i- 
noldi  gli  fece  l'oration  funebre .                                                l$6 
Vattene  di  lui,  eloquenza,  lingua  ,  &  maniere .                           187 
lmprefa  fua,  riffòlutione  ,  &  fiucrità.                                          1 87 
Giuditio  de' Matematici  fuperato  da  lui .  1 S8 
Suo  diletto,  abbondanza  di  partiti ,  &  altre  notabili  parti ,  chauea , 
groperaua.  185 

Come 


T    A     V     O     L     A. 

Come  lodaffelo  Strego,  &  fialuaffe  il  proprio  decoro  contra  Dori 
Gio.  di  Luna .  «  ipo 

La  fortuna  non  fempre  à  lui  Madre ,  ma  tal' bora  matrigna ,  &  come' 
fé  gli  fialuano  le  imputationi ,  1 9 1 

argomenti  perche  fiuffe  della  Cafa  de'  Medici  di  Fiorenza.  192 

Unno  della  morte ,  &  fua  fepoltura,  &  Epitafio .  19 5 

Nella  Prima  Parto . 


P^efiagio  à  Gio.  Angelo  Medici  della  grandezza  del  Tonificato,  nel 
quale  fi  chiamò  Tio  Quarto  .  6 

Yrancefico  Sforma  fecondo  Duca  di  Milano  fuori  dello  Stato  •  9 

Leon  Decimo,  &  Carlo  Quinto  in  Lega  contra  Trance/i .  1  o 

Girolamo  Morone  Gran  Cancelli  ere,  &  Gouernator  Ducale .  Io 

Yrancefco  Morone  dato  capo  de'  Yuoruficiti .  1 1 

Detto  de'  Gran  Capitani  fopra  l'ertigliene .  1 1 

Qualità  natura,  &  modi  di  He  fior  Fi/conte  detto  Monfignorino .  1 2 
Tarole del  Monfignorino  contra  il  Morone  Gran  Cancelliere  auantiil 

Duca,  13 

Monfignorino  vecifio  dal  Medici ,  &  dal  To^o .  1 5 

Giacoma  ^Antonio  del  To^o  ,fiuo  valore ,  enfine .  1 6 

Sito  di  Muffo,  &  del  Caftello  ,  de  quali  il  Medici  s' impadroni .  1 6 
Detto,  &  profetia  di  K^icolò  della  Croce  fopra  Mufloni  Medici .  1 6 
I{é  Fr  ance  fico  fiotto  Vauia .  1 8 

Grigioni  riuocano  Tecano  loro  Capitano  con  le  fanterie  d  ali  Efferato 

del  1\è;  ilch  e  cagionò  ,  ch'egli  fu  prefio.  19 

Capitan  Tsjfcolò  Tel  li  e  clone  amico  del  Medici .  1  o 

Antonio  da  Leua  fa  dar  alla  coda  a'  Fanti  del  Telliccione,  10 

Sito  di  Canto.  2 1 

Gio. cimbro/io  Cattano  Alfiere  del  Telliccione .  2 1 

Can^o  prefio  dall'eroina  Colonello  del  Leua .  2 1 

Il  Morone  fatto  prigione  dal  Marchefe  di  Teficara.  23 

imputationi  d'Imperiali  contra  il  Duca  di  Milano  .  23 

Duca  di  Milano  fien^a  lo  Stato  affediato  nel  Caftello.  23 

Ter  laliberatione  del  Duca  Clemente  Settimo,  &  Venetiani  in  Lega 

con  Francia.  24 

b     4  Duca 


TAVOLA. 

Duca  d'orbino  Generale  de9  Venetìani .  24 

Spongbino  da  Tradate  famiglia  r  del  Medici .  2  5 

Caflelmare  Villetta  della  Cafa  Me/faglia,  &  fuo  forte  fito  .  27 

tAleffandro  Bentiuoglio  padrone  di  Mongw^o .  28 

Sito  di  Monguigo  .  29 

Conte  Lodouico  di  Belgioiofo  mandato  dal  Leua  è  ributtato  da  Mon- 

guTgo.  30 

Tre^Oy  Briuio  Fo  rti  su  tAdda .  3  o 

Infelicità  de*  Taefani  trauagliati  da  foldati  del  Medici,  della  Lega,del 

Leua,  &  da  g  li  afia (lini.  3  1 

Martino  da  Mondonacojfue  qualità,  &  infedeltà .  3 1 

Caflello  di  Ter  ego  robbato  dal  Mondonaco ,  3  z 

il  Vellic  cione  ripiglia  Ter  ego ,  e*l  Mondonaco  è  inruotato  *  3  $ 

Incarni  fata  del  Leua  fopra  C  arate .  3  4 

Sito  di  C arate,  3  4 

Crigioni  diffidano  del  Medici  .  3  5 

C arate  prefo  dal  Leua  .  3  5 

Crigioni  tornano  à  cafa,  &  come  il  Medici  fi  faluò  .  $6 

7/  Leua  commendato  dal  Ciouio .  3  6 

Defcrittione  di  Mon^a .  3  8 

Lecco gouernato  dal Villater elio  Spagnuolo  .  3  5T 

Gafparino  Sardo  prigione  del  Villaterello  ,  dr  /«<*  4/?»//*  perlibe* 

rarfu  35>' 

Palamede  jldda  malleuador  del  Sardo.  Concerto  del  Sardo  col  Medi- 
ci. Finta  del  Medici .  Trattato  doppio  del  Sardo  fopra  Muffo .     40 
Spagnuoli  vccifi  in  Muffo .  4 1 

il  Sardo  prefentando  il  Marchefe  delVaflo  è  imprigionato ,  &poi  /i- 

be  rato .  42 

Duo  foldati  faluatifi  da  Muffo  fi  fanno  Frati .  42 

il  Villaterello  la  fi  ia  Lecco  .  Lucio  Brifigbelli  entra  in  fuo  luogo .     4  2 
"Ponte  di  Lecco  da  cui  fabricato  ,  &  come  acquiflato  dal  Medici ,  che 

afe  dia  Lecco  .  45 

il  Brifigbelli  fcaccia  i  migliori  buomini  da  Lecco ,  &  dal  Medici  fono 

imprigionati.  44 

Carauacca  va  per  foce  or  fo  dal  Leua  .  44 

Conte  Lodouico  di  Belgioiofo ,  C onte  YilippoT ornielli ,  &  Ce  far  e  da 

ls(apoli  mandati  dal  Leua  a  foc correr  Lecco.  4 $ 

^Abboccamento  co'l  Brifìgbella  d'vn  fuo  fratello .  4  J 


TAVOLA. 

*Àntoniomaria*Hegrì  rende  la  Torre  diolginate,  Scontrala  fede  é 
vccifo .  46 

Tajfo  flrctto  del  Vertugio  abbandonato  da  i  foldati  de*  Venetiani . 
à  carte  47 

Ragioni ,  perche  fuffe  fatuo  il  foccorfo ,  &  perche  non  fi  deffe  affat- 
to à  Lecco .  47 
Lecco  de  fi derato  day  Venetiani ,  dal  Duca  di  Milano ,  &  dal  Medici . 
à  carte                                                                                       48 
^Antonio  Criminali  .Alfiere  del  Velliccione .  $  o 
Valore  di  Marco  Sittuh  à*JLltaemps  ^  5  » 
Volteodoricos  d'Mtaemps  prende  in  moglie  Clara  fonila  del  Me» 
dici .                                                                                     5  :. 
Carlo  Borromeo  nato  di  Margarita  Medici,  fatto  Cardinale ,  &  fue  di* 
uine  lodi .  5  3 
Due  Cugine  del  Medici  à  chi  maritate.                                           5  3 
Monsù  di  San  Volo  Generale  de3  Fr  ance  fi  per  la  Lega .                   $4 
Ver  quali  ragioni  V Imperatore ,  e'll\édi  Francia pretendeuano  lo  Sta- 
to di  Milano.                                                                        ,  56 
Monsù  di  San  Volo  rotto ,  eprefo  dal  Leua .                                  57 
il  Leua  fopra  lo  Stato  Venetiano .                                                  5  3 
Battifta  Medici  entra  in  Giogno,  e*l  Velliccione  fortifica  Vvfcite.    5  S 
Le  genti  tumultuarie  delle  V  aliate  ajjalif cono  il  Velliccione  à  Giogno . 
Valore  d'effe .                                                                          59 
V Imperatore  perdona  al  Duca,  &  VinueWiffe  di  Milano .                6 1 
Ver  che  il  Leua  perfuadea  l'Imperatore  a  ritener  Milano  •              6 1 
L'Imperatore  non  conferma  al  Medici  i  luoghi  bauuti .                   6z 
Tré  nobili  Coma  fichi  co'l  Medici .                                                    63 
Vefcouo  di  Vercelli  mandato  dal  Duca  diSauoiaà  trattar  per  il  Me- 
dici.                                                                                  6$ 
Quanto  coflò  allo  Sforma  Unueftitura  di  Milano  •                           63 
GaleaTgp  Me/faglia  Vadre  dell'autore .                                          6$ 
Gio.  Antonio  Dugnani  fatto  prender  dal  Duca  di  Milano .              63 
Lodi  del  Carauacca  Spagnuolo  .                                                      66 
Qabrio  fratello  del  Medicine apit ano  Eluera  Spagnuolo,  e'I  Velliccio- 
ne prendono  Morbegno,  &  come  il  fiancheggiano .                    6% 
Grigioni afjalifcono  Morbegno  con  quattordeci  millahuomini>&  dopò 
l' affatto  generale  difperati  d'hauerlo,  tornano  adietro»                68 
Morte  di  Tecano  principale  tra  Grigioni ,  fatto  fepellire  da  Gabrio 

Me- 


T  ■  A     VCO.VL     A. 

Medici*  ^9 

Il  Duca  di  Milano  rompendo  la  Tregua  ,  &  fede  al  Medici  capitola 
con  Grigiori,  e  Sumeri,  e  con  altri  modi  gli  debilita  le  for^e . 
à  carte  72 

Gabrio  Medici  efce  di  Morbegno  con  le  genti ,  cjr  co'l  fratello  Battifla 
falefopra  Tarmata  del  Medici .  73 

il  corpo  del  Capitano  Graffo  impiccato  da  Grigiori  è  arditamente  ri* 
cuperato  dal  Telliccione .  74 

//  Telliccione  difiuade  il  Medici  di  andar*  a  pagare  gli  Spagnuoli,&  Vi 
i   fa  mandare  Battifla  Meda .  7 6 

l\ifpofla  de  i  Terrieri  dylntrobbio  a*  Grigiori  entrati  in  Valfafina  . 
à  carte  77 

Opinione  delGritti  "Principe  di  Vtnetia  foprala  Guerra  fatta  dal  Me- 
dici a*  Grigiori .  79 
Opinione  contraria  à  quella  delGritti*                                             79 
Defcrittione  di  Btllaggio .  8 1 
Yrancefco  Bernardino  Vietrafanta  muore  fotto  Mongu^o .              8 1 
Valor  del  Criminale  Mficr  del  Telliccione  a  vifta  di  Gio.  Battila  Spe- 
ttano,                                                                                       S2 
Tratto  del  Criminale  per  rincorare  i  fuoi .                                      8 1 
il  Telliccione  come  lafcw  Mongu^o .  8  3 
JLleffandro  di  Mantoua  Colonello  del  Duca  di  Milano  fopra  Lecco ,  &  i 
'    Grigiori  fopra  Muffo.                                                                83 
Capitan  Cor  fino  in  Malgrate  contra  Lecco  .                                      S  3 
//  Viflarino  contra  il  Tonte  di  Lecco .                                                 8  4 
Capitan  Tedraccio  da  Herba  per  il  Medici ,  &  fue  brauate  coi  Vica- 
rino.                                                                                        S  + 
;/  Vicarino  bauuto  il  Tonte  di  Lecco  perche  fi  pò  fé  in  Mandello .     8  5 
Mòrte  di  Gabrio  Medici,  Defcrittione  delle  fue  degne  qualità  .         8  5 
Sagacità  del  Carauacca.                                                                      8  8 
Gabrio  Scrbelloni  Cugino  del  Medici ,  &  fue  parti .                          8S 
il  Vicarino  fi  conduce  fotto  Lecco .                                                   p  I 
Gio.  Angelo ,  &  BattiftaMedici  mandati  a  trattar  col  Duca  di  M/- 
lav.o.                                                                                              9Z 
Capitan  Cor  fino  ammalato  in  Malgrate  con  tutto  il  Treftdio .       5?  $ 
fratelli  del  Medici  non  fapendo  le  fue  Vittorie  confintino  all'accordo 
col  Duca  di  Milano  *                                                                      «? $ 
Carauacca  valor  ofo ,  &  fola^euole .                                            5>  <» 

L'im- 
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Vlmperatore  conferma  i  Capitoli  trai  Duca ,  el  Medici .  99 

Jlffettione  dei  Duca  al  Conte  Maffimiliano  Stampa .  I OO" 

Battifla  Medici  come  rihaueffe  Lecco  per  compra*  1 02 

Tercbe  il  Mar  che  fé  del  Vaflo  ricomprale  Lecco .  I  o  3 

fratelli  Medici  acquiftano  nel  Tiemonte .  103 

Morte  del  Telliccione  ,  <& qualità  di  lui .  1 03 

Eflempio  di  chi  non  fi  ricorda  di  Dio  nelle  profferita.  104 


Nella  Seconda  Parto 


MOffa  del  I{é  di  Francia  per  hauer  Milano ,  ùéflh  &  altri  luoghi 
p  rete  fi.  107. 

Incordi  di  Clemente  Settimo  a  Francia.  10S 

•Antonio  di  Leua  al  gouerno  di  Milano .  108 

Imp  re  fa  dell'Imperatore  a  T  uni  fi .  1 08 

Dogliente  dell'imperatore  contra  Francia .  I  op" 

Battifla  Medici  fatto  Gouernatore  di  Vercelli.  1 09 

Guttier  Lope^di  Tadiglia  Generale  di  qua  da  Monti hauea  HMcdi- 

ciper  Gouernatore ,  e  Maeffro .  Ilo 

Monsà  di  Scalenghe  per  non  effequir  l'ordine  del  Medici  è  rotto,  &  da 

lui  foccorfo .  1  io 

Mar  eh  e  fé  del  Vaflo  Generale  dell'Imperatore  odia  UMedict,  ch'era 

ben  veduto  in  Milano.  1 1 1 

Modo  tenuto  dal  Vaflo  per  mandar  prigioni  in  Camello  i  fratelli  Me- 
dici, e  Gabrio  Serbelloni .  n  2 
Bernardo  della  Croce  Capuano  dellaGuardia  del  Talamo  in  Mila» 

no.  112 

Don  chiaro  di  Luna  primo  Cartellano  Spagnuoloin  Milano,  &  fina 

■  promefia  al  Medici.  112 

Bigioni  addotte  da  Don  Aluaro  al  Vaflo  per  di f e  fa  del  Medici.     113 

//  Spettano  Capitano  di  Giuflitia ,  &  Comminano  Generale  del  Cam» 

pot  nemico  al  Medici .  1 14 

Difcortefie  di  Bernardo  della  Croce  al  Medici ,  &  imputationi  de'  ma» 

leuoli .  114 

Duca  dì  Fiorenza  Aleffandro  fcriue  al  Vaflo  à  fauor  del  Medici  fuo 

parente  .  1 1  j 


TAVOLA. 

J{ebtflione  de'  Gante  fi .  '     1 1 7 

Jtmoreuolc^a  del  Bj  dì  Frane' a  air  Imperatore .  1 1 8 

*j-  Honori  battuti  nella  Francia  dall'imperatore.  7{ptabili  Infcriuìoni  ad 

.Archi  trionfali .  119 

Come  s'inganni  il  Mondo  delle  dimofirationi  de'  Trincipi .  1 1 9 

Ragioni  della  diffiderà  trai  Bj  di  Francia ,  &  l'imperatore .  119 
Magnanimità  del  Bj  Francefto.  120 

Cafligo  dell'Imperatore  a*  Gante  fi .  1 20 

Gabrio  Serbelloni  Cugino  feguace, et  herede  delle  uirtù  del  Medici.  122 
Marchefe  di  Brandeburgb  Generale  dell'  Efferato  dell' ^ilemagna,  e'I 

Medici  Generale  fopra  il  Danubio  •  123 

Tietro  Tifeno  Generale  de*  Caualli  Vngari  prefo  dal  Medici.  1 24 
ìmprefa  infelice  d'^ilgieri .  1 2  4 

francherà  d'animo  dell'imperatore .  ^  1 2  5 

Guglielmo  Duca  di  Cleues  per  qual  ragione  occupaffe  Gbeldriay  &  af- 

faliffe  la  Fiandra .  1 2 $ 

Martino  Vanroffen  Capitano  del  Cleues  ributtato  dajtnuerfa,  cinta 

poi  di  mura*  125 

Don  Ferrante  Gonzaga  Generale  dell'imperatore,  e'I  Medici  Genera- 
le dell'artiglieria  in  Fiandra .  1 16 
Tlattcs  Capitano  del  Cleues  in  Dura ,  &  fua  morte .  126 
lì  Imperatore  perdona  al  Duca  di  Cleues .  127 
Landresì  affediato  dall'Imperatore  à  qual  modo  fu  foccorfo  dal  I{é  di 

Francia ,  12S 

Intorno  in  Fiandra  dell 'imperatore '3&  fuoi  di/fegni  contra  Fracia*  1 28 
Isotta à  Cer efola,  c'bebbe  il  Marchefe  del  Vailo  dal  Conte  d'jln- 

guien.       è  129 

Oppofitioni  alVaflo*  e  ricordi  dell'imperatore  non  ojferuati,  1 3  o 

Di  quanti  perfonaggi  il  Vafto  fi  doleua .  131 

Mancamento  delle  Fanterie  alemanne ,  &  del  Maeslro  di  Campo 

d'italiani  »  132 

Caualicr  Coito  Capitano  della  Guardia  con  qual  parola  cagionale  di- 

f or  dine  alla  Caualleria .  131 

Vrimi  rfficiali  di  Milano  contra  il  Vaflo,  e  Monfign.  Granuela.  1 3  3 
Leggi  di  Vormatia  date  al  Vaflo ,  al  qual'  anco  daua  difguflo  la  fama 

acerbità  della  moglie .  134 

Morte  del  Vaflo  .   Signorili  fue  qualità .  134 

S.Deftr  ben  difefo  contra  l'imperat.co  vntfalfa  lettera  gli  fu  refo.  1 3  5 

tifi 


T   a  ;fy   o   l   a/ 

Raffronto  degli  E/ferciti  Imperiale ,  e  Frane  e  fé ,  con  dubbio  di  fanghi- 
no ftfiima  Giornata  .  1 3  6 
Tace  tra  l'Imperatore ,  e'I  I{é  di  Francia  .                                      1 3  6 
Alienatione  delia  Vi  andrà  >  ò  di  Milano  non  creduta*                       1 3  7 
Morte  di  Battista  Medici.                                                                1 3  7 
*?<&|ì  rfl  Vaolo  Ter^o  all'Imperatore .                                               1 40 
Conte  di  Burra  capo  delle  genti  Fiamengbejncontrato  dal  Capitan  Te 
rego  Tolgo  Milane  fé.                                                                I40 
^tirata  de'  T  roteHanti.                                                                 1 40 
Duca  di  Vinimbergh)  vjr  Conte  Talatino  accettati  dall' Imperat.    1 4 1 
tAmuo  dell'Imperatore  al  fiume  Albi ,  &  ardire  d'alcuni  Spagnuoli . 
carte  141 
Contadino  Saffone  infegna  il  guado  dell' Albi.                                 1 4  2 
L'imperatore  >  e'I  fratello  J\è  de'  Romani  di  là  dall'Albi  con  l'Efier ci- 
to rompono ,  e  prendono  il  Duca  diSaffonia .                              1 41 
Capitan  Ter  ego  Tolgo  fatto  Cauahere  dall'imperatore  •              143 
Barbara  Mayna  è  data  in  moglie  ad  Ago  fio  Medici.                       1 44. 
Donna  Cecilia  figlia  d'Agoflo  Medici .                                             1 44 
Cio.Iacomo  Medici  fucceffor e  inMarignano^  oue  il  Medici  alloggiò 
tll{è  ¥dippo»                                                                         145 
Il  Gonzaga  per  la  morte  di  Tierluigi  Farne  fé  bebbe  Tiacen^a  per 
l'Imperatore .                                                                             145 
Ter  che  il  Duca  Ottauio ,  rifiutando  il  cambio  di  Città  con  l'imperato- 
re^ fi  metiefie  fiotto  la  protezione  di  Francia,  permettendoglielo 
Giulio  Ter^o  .                                                                            145 
Mandatario  del  Duca  Ottauio  come  rinunciaffe  il  Tofone  all'Ambafcia 
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Marchefe  di  Marignano  : 

Deferiva  per  MjL K,c^ VJT  0  K1  °  MejfaglitU . 

I E  L  L*  Antichità,  &  fplendore  del- 
la Caia  de'  Medici  ne  hanno  già 
tanti  Eccellenti  Scrittori  trattato 
à  lungo,  &  raccontati  tanti  huo~ 
mini  illufori,  così  in  Arme,  come 
in  Lettere  ;  che'l  volerne  hora  di£- 
fufamente  fcriuere ,  mi  parrebbe  cofa  più  tofto  te- 
dioiche  neceiTaria  :  Ma  ne  forfè  meno  difeonuer- 
rebbe  il  paffarla  del  tutto  con  filentio .  Et  però  la- 
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(ciancio  i  più  antichi  ;  che  già  tanto  honorarono 
Fiorenza  patria  loro  ,  &r  tante  volte  la  difefero  da 
grandinimi  Rè ,  &  Principi ,  che  cercarono  di  fog- 
giogarla,&  fopra  tutti  da'  Vifconti  potenti/Timi  Si- 
^u\Tdo  gnori  di  Milano;  ho  penfàto  di  feiegliere  alcuni  de* 
re  '  *7&  moderni3  ò  meno  remoti  come  fiori  di  quefta  fami 
dìgmàdt  glia  ;  &  (opra  le  qualità ,  &  fortune  di  quelli  fare  vn 
gfSLi     breue  difcor(o:  Dico  dunque,che  furono  per  fplen- 
ttM«i£  ^orc  4* vlt2i 3  Magnificenza  di  Edifici; ,  Prudenza > 
*•         & Autorità  Angolari;  Cofimo  &  Pietro;  benché 
quefti  impediti  da  molte  indifpofitioni  corporali 
non  poterono  così  compiutamente  moftrare  il  vi- 
gore dell'animo  loro .  Singolariflìmo  fu  il  gran  Lo- 
renzo, il  quale  non  (olofu  di  (omma  riputatione-^ 
tra  Principi  Italiani  >  come  loro  moderatore  >  &  ar- 
bitro ;  ma  fu  dagrandiffimi  Rè  ftranieri  fino  nell'- 
Oriente ammirato;&  quello  che  non  puotè  feopri- 
re  la  breuità  della  (uà  vita ,  lo  (coperte  la  morte  ,  la 
quale  fi  può  annouerare  tra  le  maggiori  calamità 
d'Italia.  Poiché  eflendo  mancato  il  mediatore  di 
Pace  tra  Signori  di  lei,  apparuero  gli  fmoderati  de- 
fìderij,  i  dishonefti  penfieri,gli  odij,  &  i  rancori  te- 
nuti molti  anni  per  la  deitrezza  (uà  occulti  ,&  fof- 
fuocati  :  per  li  quali  s'aperfe  la  ftrada  a  Francefi,chc 
hauendo  poi  (corfa ,  &  sbattuta  tutta  Italia ,  polero 
in  difpreggio  l'infelice  Natione  noftra,  che  tate  voi 
te  haucua  già  (pauentato,  Rabbattuto  il  Mondo 
*  tutto 
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tutto .  Riguardeuole  fu  per  dolcezza  de*  coftumi , 
&r  per  coltanzad  animo  il  Magnifico  Giuliano;on- 
de  &  nel  tempo  del  Tuo  efiilio;nel  quale  per  deciot- 
to anni  reftò  priuo  d  ogni  fua  facoltà,  &:  dell'ideila 
patria  :  &  in  quello  nel  quale  fu  honorato,  come  fra 
tcllo  di  così  gran  Pontefice,&  Zio  del  maggior  Rè , 
che  per  molte  età  haueffe  villo  la  Francia  ;  apparue 
fcmpre  l'ifteffo.  Onde  ne  fu  meritamente  biafimata 
la  fortuna,  che  mentre  pareua  gli  preparale  gran- 
de Stato  perricompenfa  de'luoi  meriti,  lo  leuò  di 
vita,  con  eccclfiuo  dolorc,non  folo  della  fua  patria, 
ma  del  Mondo  tutto  •  Ammirando  fu  doppo  qual- 
che anni  il  Gran  Giouanni ,  nel  qnale  apparue  vna^ 
perpetua  vigilanza,  velocifli  ma  eflecutionc,  &  ec- 
ceiliuo ardire  congiunto  convna  naturale  terribi- 
lità: d  animo ,  &  di  corpo  ;  la  cui  immatura  morte 
non  fu  forie  meno  dannola  all'Italia  di  quella  dei 
Gran  Lorenzo  al  fuo  tempo  :Hor che  diremo  dei 
tre  Gran  Ponteficati?  Fu  mirabile  Leon  Decimo  per 
yna  continua  liberalità ,  &  Reale  fplendidezza ,  per 
/ingoiare  gratitudine,  &r amore  verlo  i  profeflbri 
delle  buone  Lettere ,  &  dotti  nell'Arti  Liberali ,  & 
Nobili .  Famofo  poi  per  la  cacciata  de  Francefi  dl- 
talia ,  &  rimefla  del  legitimo  pofleflorc  nello  Stato 
di  Milano,  &  perla  reltitutione  fatta  alla  Chielàdi 
tante  Città  viurpatele  da' Francefi.  Fu  elemento 
Settimo,  per  vna  nonpiùvdita  temperanza  dani- 
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mo ,  &  acutezza  d'Ingegno  ;  ilquale  hauendo  feor- 
fo  tanti ,  e  sì  varij  cafi  di  amendue  le  Fortune,  fupe-~ 
rata  al  fine  ogni  auuerfità ,  fu  con  gran  concorren- 
za de  maggior  Principi  di  Chriftianitàdefiderato, 
&  inuitato  à  parentarfi  con  loro  :  onde  al  fine  fi  vi- 
de Aleffandro  Tuo  nipote  Genero  di  Carlo  Quinto, 
&  Duca  di  Fiorenza  ;  ilquale  fé  dalla  perfidia,  &  in- 
gratitudine non  era  sì  tolto  leuato  di  vita,  era  per 
riufeire  chiariflimo  tra  tutti  i  Principi  dell'età  iua: 
Viddeanco  la  Nepote  Caterina  Nuora  diFrance- 
feo  Primo  Rè  di  Francia.  Se  fé  la  mone  affai  fuori  di 
tempo  non  fopragiungeua  a  quello  Pontefice,  fi  ve- 
deuano  forfi  mirabili  effetti  del  fuo  maturo  inge- 
gno. Famofiflìmo  fu  Pio  Quarto  per  hauere  ridot- 
to à  fomma  perfezione  il  Concilio  di  Trento ,  cola 
nonpiùvifta  a  giorni  noftri,  &  tanto  defiderata-» 
da  buoni  •>  quanto  vtile,  &  neceflària  perleuare  tan 
ti  abufi,  che  con  biafimo  de'profeflbri  della  lan- 
tiffima  Religione  ,&  poco  feruitio  di  Dio  appari- 
uano  in  tutta  la  Chriftianità  :  Laquale  degna  opera, 
fu  tale,  e  tanta ,  che  ofeurò  le  altre  fue  grandezze^ , 
come  di  Fabriche,  Fortezze,  &  foccorfi  nelle  Guer- 
re con  tra  gl'Infedeli,  &  Heretici  :  Di  honoratiffimo 
frido  fu  Cofimo ,  &  Francelco  filo  figliuolo  ;  che 
auendo  parentado  con  la  gloriofillima  Cala  d'Au 
ftria, fi vidde Cognato  del  Secondo  Maflìmiliano 
Imperatore,  &  Cugino  di  Filippo  Secondo ,  ilqua- 
le 
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ìc  dominando  tutte  le  Spagne ,  auanza  di  gran  lon~ 
ga  la  potenza  di  quanti  Rè  habbia  villo  la  Chriftia- 
nità  y  &  hauuto  titolo  di  gran  Duchi ,  con  la  edifi- 
catane di  nuoue  Città ,  &  con  Facquifto  fatto  con 
dritte  Armi  di  nuouì  Stati,  hanno  aumentato  l'im- 
perio lafciato  da  loro  Anteceflori  ,  &  con  tanta^ 
quiete,  &  (odisfa ttione  de5  loro  Popoli  l'hanno  ret- 
to ,  &  reggono ,  che  pare  loro  eflere  nell'età  dell'o- 
ro y  &c  con  tanto  giudiciofa  grandezza ,  che  paro , 
che  da  loro  fiano  dipendute ,  Se  tuttauia  dipendano 
le  grandiffime  refolutioni  de  gli  altri  Principi  \  Ha- 
uendo  anco  eretto  vna  tale ,  &  sì  honorata  Religio- 
ne di  Caualieri,  lotto  la  protettione  di  Santo  Ste- 
fano, à  feruitio  di  Dio,  &  ad  vtile  ,  &  honore  della., 
Nobiltà  Italiana;  EccouiDon  Ferrando  pur  figli- 
uolo di  Cofimo  Cardinale  di  {omnia  grandezza»/, 
che  per  fublimità  d'ingegno ,  per  grada ,  &  fanti tà 
di  colìumi ,  è  così  ammirato  nel  {acro  Collegio  de* 
Cardinali,  che  nella  prelente  dignità  fi  pareggiai 
maggiori  Cardinali ,  che  fiano  Itati  nella  cala  fua^  : 
Ne  tacerò  Don  Pietro  luo  fratello  ;  ilquale  efTerci 
tandofi  nelle  giulle ,  &  vittoriofe  Armi  Catoliche , 
-con  tanta  grandezza,  &  vigilanza  moftrandofi  ve- 
ramente Nepote  del  Gran  Giouanni ,  camina  vaio- 
rofamente  alla  luprema  dignità  militare^ 

Di  quella  antichiffima  Prosapia  duque  nacque  in  jpjj^ 
Milano  Gio.  Iacomo  Medici  nell'anno  mille  quat-  i**™ 
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troceto  nouantacinque  ;  ilqualc  fi  moftrò  degno  di 
così  gran  parentirPerche  fé  vorremo  cófiderare  quj 
to  di  lode  fcemafie  ad  Aleflandro  Magno  l'effer  na- 
to disi  ^ran  Rè;  &  qtfantaneaggiungcfleà  Celare 
refler  nato  priuato  Gentil  nuomo  Romano  \  &  con 
quanto  minor  difficoltà  fi  mantenga ,  &  accref  ca  la 
riputa  rione,  &  gli  ilari  de'  fuoi  AntecefFori,di  quel- 
lo ,  che  Fvno ,  &  l'altro  di  nuouo  s'acquifti  ;  confef- 
f  aremo,  che  gran  dilli  ma  tra  tutti  i  Principi  della 
cafa  de'  Medici  debba  eiier  la  gloria  Tua;  Poiché  na- 
to in  priuata  fortuna ,  fcacciato  da  Milano  fua  Pa- 
tria j  i  principali  della  quale  Città ,  &  al  fine  il  pro- 
prio Duca  ,  gli  furono ,  &  inimici  ,  &  perf ecutori  ; 
chiufo  in  vn  Caftello  fenza  aiuto  alcuno  ,  folo  coru 
I'indullria  fua  saperle  la llrada,  con  tanta  varietà  di 
fortuna ,  e  tra  tanti  Emuli  ,  &c  inuidiofi,  di  afcende- 
re  a  quel  Generalato  di  Eflerciti  ,  che  per  prudenza, 
&  felicità  fu  rariflimo  a'  noftri  giorni  ;   Il  Padre  ilio 
fi  chiamò  Bernardo ,  huomo  di  molta  induflria ,  & 
accortezza,ma  poco  auenturofo  ne  i  negotij  publi- 
ci,  ne'  quali  egli  longamente  s'impiegò  ,  &  morì . 
Trefagk  Fu  nondimeno  felice  di  prole;perch'egli  hebbe  tre- 
coJoMe-  deci  figliuoli ,  fette  femine ,  &  lei  maìchi ,  Gio.  Ia- 
g^i!w  como>c^e  &  *1  maggiore j  Gio.Angelo,  al  quale  na- 
dei  vomì  to  j j  pochi  giorni  \  vna  notte  fi  fpenle  il  lume  ,  che 
^«u/e  ^    li  teneua  nella  camera  per  li  calcene  poliono  occor- 
viT^uar  rerea  finciullini,&iubitofividde  vna  Lucciola^ , 
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che  aggiradofi  vn  pezzo,  giunta  alla  Lucerna  la  riac 
cef  e3&:  dopò  no  molto  Ipatio  di  nuouo  fi  fpenf  e  \  la 
qual  cofa  conferita  co  alcuni  dotti  Religiofi  fu  giu- 
dicata efler  prefaggio  dVnagràdilìima,ma  affai  bre 
uè  coniolatione,  &  grandezza  di  quel  fanciullo: 
Quelli  adunque  eflercitatofì  nelle  Lettere  legali  ,  &c 
fattoli  Dottore  ,  hebbe  luogo  nel  Collegio  di  Mila- 
no, che  fi  fuole  darete  non  a  Nobili  Cittadini,  che 
habbiano  le  altre  qualità,  che  fi  ricercano  per  gli  an 
tichi  decreti  di  quell'ordine  ;  Et  datoli  poi  al  Chie- 
ricato fu  fatto  Protonotario  Apostolico,  Indi  Ve- 
fcouo,  Arciuelcouo,Cardinale,  &al  fine  riufci  Som 
mo  Pontefice,  detto  Pio  Quarto,  &  lèdette  folo  an- 
ni cinque,  mefivndeci, giorni  quindeci;  onde  fi 
verificò  quanto  era  fiato  pronofticato  di  lui .  Fran- 
cefco,che  morì  nella  fua  prima  fanciullezza ,  Batti- 
ila^  Agollo,  eh  e  hauuto  titolo  di  Marchefe  di  Ma 
rignano  iolo  di  moglie  hebbe  figliuoli ,  ne'  quali  fi 
va  perpetuando  quello  felicilìimo  ramo  3  &  Ga- 
brio y  Tutti  quelli  morto  il  padre,rellarono  con  po- 
che facoltà,  &  molto  mai' atti  a  lollenere  la  gran- 
dezza dell'animo  loro  :  La  Madre  fi  chiamo  Ceci-  J^a  , 
lia  della  nobile  famiglia  de  Serbelloni,  alla  qualo  »**v<u 
dvn  Ilio  fratello  reftarono  cinque  nepoti  y  tra  que- 
lli Gabrio ,  &Fabritio  furono  di  fingolar  valore ,  & 
giuditio nell'armi;  &Battilladi  molta  elperienza 
in  ogni  forte  di  negotij,  Vefcouo  di  Cadalo,  & 
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Cartellano  di  Santo  Angelo  in  Roma;  &  Antonio 
Cardinale  di  Santo  Gcorgio,  ilqualeper  piaceuo- 
lezza  di  cortumi,bontà  di  animo,  &  pietà  Ghriftia- 
nafiì  di  molta  ftimanelfacro  Collegio  de' Cardi- 
iulkti  na^  •  l'Auola  fu  de  Raynoldi  antica  prosàpia ,  &  di 
c*^tu*y~  ni°ltonometr^e  ino]  te  nobili  di  Milano,  delhu 
quale  Gio.  Iacomo  ,  &  Filippo  hanno  eflercitato  in 
Milano.  &  in  Roma  lommi  Magiftrati,&:  Gio.  Bat- 
tirta,  che  fu  Prefidente  nel  Senato  di  Milano,&  con 
la  molta  iua  prudenza,  integrità,  &  valore  diede 
gran  lume  non  fiolo  alla  càfa  flia ,  ma  a  tutta  quefta^ 
noftra  patria. 

Hora  dominando  Francefi,  eflendo  peruenuto 
n  Medid  Gio.  Iacomo  all'età  di  iedeci  anni  in  vna  briga  ani- 
tnni  l°c  mazzo  vn  Tuo  nemico,  &  buona  parte  del  tempo 
dde-pnne  Jel  chljo  fiuo  pafsò  fui  Lago  di  Como ,  doueeflen- 
i,àmefi-  do  ali  hora  duo  gran  Capi  diparte;  (come  in  quel 
tempo  il  mifero  Dominio  Milanefie  n'era  ripieno  ) 
s'accorto all'vno,  &cdi  necelìità  fi  fece  amici,  &T" 
nemici  in  quelle  Montagne,  &Riuiere>  Onde  ve- 
dendo il  Cartello  di  Muflo  (  com'egli  foleua  fpeflb 
dire  dapoi)  gli  nacque  nel  petto  vn  grandiilimo  de- 
fiderio.&ardored'hauere  nelle  mani  quel  luogo, 
forfi  come  ficaia ,  ch'egli  s'indouinaua  douer  edere 
alla  fùa  grandezza .  Hora  dopò  cacciato  Lodouico 
Duodecimo  ,  &  rimeflo  Francelco  primo  Rè  di 
Francia  nello  Stato  di  Milano,  creicendo  tuttauia^ 

la 
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la  fìiperbia,  &  rigidezza  de'  Miniftri  Francefi  ;  era^ 
gran  parte  della  Nobiltà  Milaneie  Fuorufcita;  onde  con  Ufil 
egli  come  amoreuole  de'luoi  compatrioti,  &de-  ^H^;" 
uoto  al  Tuo  naturai  Signore  sVni  con  quelli  Fuoru-  vmrufci- 

{*  ■    >   r    >  i  •  i  1-  •    •    o  •   o    •         ta  danneg 

cm,rra  quali  haueua  molti  arnica  &parenti,&:  in-  f*Wf*3 

lieme  ficeuano  gran  danno  àFrancefi,  mettendoli  ce^% 
àgrandiflimirifchijper  ieruitiodel  Duca  France- 
sco Sforza  Secondo . 

Stauafiinquel  tépo  in  Trento  Io  Sforza  afpettan  Trancefco 
dolche  Milano, & lallre Città  dello  Staro,nelle qua  V-p  fe 
li  haueua  intelligenza  li  lolleuallero  ,  oc  cacciati  1  cacumì. 
Francefi  chiamaflero  lui ,  che  liana  con  l'animo  di-  dthslZ 
Ipofto  à  tutte  le  occasioni;  all'hora  hebbe  ardire  il  t0. 
Medici  d'entrare  in  Milano  di  mezo  giorno  coru  UMedìci 
quattro  foli  compagni  5  &:  ammazzato  vn  Corriere  dhro  m- 
Francefe,  leuargli  le  lettere,  che  poi  furono  di  gran-  de  Zcw 
diffima  importanzaà  i  dilegui  del  Duca,  come  in-  Zfe*&Z 
cefi  già  dal  Te  foriere  Brebbia:  il  quale  hauendo  ha-  ■  Fmr"fa 
uutoperleruitio  dei  Duca  più  volte  prillati,  &pu-  »■  w»u 
blici  ragionamenti  ieco,foleua  dire;  di  marauigliar     wp°' 
fi  che  non  hauendo  il  Medici,  ne  per  grado ,  ne  per 
altro  alcuna  luperiorità  à  gli  altri  Fuorufciti ,  ma  e£ 
fendo  loro  femplice  compagno  \  nondimeno  per 
vigore  del  iuo  ingegno ,  &  ardire  naturale  lì  haueua 
acquetata  tanta  riputatione,&  autorità  fopra  gli  al- 
tri ,  che  pareua  loro  capo,  ne  lenza  il  fuoconlenlo 
hauerebbono  rifloluta  alcuna  colà,  ò  piccioli ,  ò 

gran- 
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grande,  che  fullc  ftata  ;  ilche  ben  prclagiua  la  gran- 
dezza dell'Imperio militare,  ch'egli  s'haueua  d'ac- 
quiitare  in  breuo . 
liZ  D&       ^^  temp°3c^e  fi  cominciò  a  temere,&  poi  à  feo 
50&V    prire  la  Lega  tra  Leone  Decimo ,  &  Carlo  Quinto 
ZJTrZl  con  tra  Francefi ,  per  rimettere  lo  Sforz,a  nello  {lato 
°*^'        fuo,  egli  fi  adoperò  in  fccixti  di  molta  importanza  -, 
&elìendo  perfeguitati  continuamente  dà  Francefi 
corfero  grandiflimi  rifchij ,  <k  tra  gli  altri  nel  parla- 
re vna  montagna  fui  Bergamasco,  doue  tutti  li  fuoi 
ti Medki  compagni,  per  l'alprezza del  freddo  non  più  per 
forte  con.  Indietro  fentito  tale ,  perderono  qualche  membro 

tra  U  riga  .  p  1^1  t 

redeifred  delia  loro  perioiia  )  ma  egli  si  per  vigore  dell  ani- 
mo, come  anco  per  fortezza  del  corpo,  riuf  ci  lenza 
alcun  danno,  &:  beffati  i  nemici ,  che  peni auano  di 
hauergli  ferrati  là ,  onde  non  poteffero  più  riuicire, 
fé  non  morti ,  ò  prefi ,  per  farne  poi  vn  mif  erabilo 
fpettacolo  all'infelice  Città  di  Milano,  fecero  poco 
dapoi  granltrage  del  fangue  Francete .  Scopertala 
Lega,  &  venutoli  apertamente  all'Armi  lotto  Pro- 
(pero  Colonna ,  Il  Marchefe  di  Pclcara,  &  Antonio 
da  Leua  per  l'Imperatore ,  &:  il  Marchefe  di  Manto- 
ua  per  la  Chicli, Seguendo  tuttauiail  campo  duo 
MotT  Cardinali  Mcdici,&  Siont.  Hauendo  Girolamo  Mo 
gran  et-  ronegran  Cancelliere  GouernatoreJ,&  ellecutore  di 
&  GoJr  tutti  i  (cereri  Ducali  dato,  per  capo  a  quelh  Fuorn- 
*atore d*  ^ .  prancefco  Corone  fuo  parente,huomo  di  gri- 

d'ani- 
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d'animo,&  eiperienza ,  hcbbe  Tempre  in  gran  con- 
to quello  Medici,&  del  continuo  impoie  a  lui  tutte  M^nt* 
l'Impreie  di  maggior' importanza; ma  tra  l'altre,  fl0F2erl 
egli  fi  fognalo  honoratamente  quella  notte  nel  pai-  »/«"• 
lare  del  Fiume  Addatile  ài  ordine  di  Profpero  Co- 
lonna fecero  vn  ponte  a  Vauriiopra  due  piccioli 
Barchette; perche  elìendo  egli  paflato  ne' primi, 
!k  fooperto  dal  Conte  de'  Pepoli^che  con  vna  com- 
pagnia di  gente  d'arme  guardaua  in  quel  luogo  per 
Francefi  la riua d'Adda,  fopragiuntoui  anco  dipoi 
Lei cù,che  intefo  il  pericolo  fu  mandato  dal  Genera 
le  Leutrcch  foo  fratello  con  Fanti,  &  Caualli>&  Ar- 
tiglieria, (  benché  quella  per  la  molta  fretta  che  gli 
fàceuano  i  mandati  dal  Pepoh  fu  lafciata  a  dietro , 
onde  fi  verificò  il  detto  di  molti  gran  Capitani,  che  gran  c/pi 
l'Artiglierie  fono  le  chiaui ,  che  aprono  le  difficol-  TX^/Te 
tà ,  che  nafcono  nelle  guerre  )  elio  prefa  vna  cala  sii  rie- 

la  riua  d'Adda,  con  tanto  ardire,  &  fortezza  la  dife-  r    . 
r  i-    1     •  r  •      i  i-   v*tnm€-> 

le  con  gii  altri  luoi  compagni ,  che  con  numero  di  deiMe<u- 

gran  longa  inferiore  al  nemico  ioltenne  la  furiai  é^Suà 

Francefe;&  diede  tempo  al  foccorfo ,  che  tuttauia  frZ?fl*. 

paflaua  :  onde  paflati  gli  Suizzeri ,  Spagnuoli,  &  la.* 

perfona  di  Giouanni  de'  Medici ,  ributtato  Lefoù  fu 

sforzato  >  l'illefTo  Leutrech  abbandonare  anch'egli 

la  riua  d'Adda,&  ridurli  a  Milano-Jafoiando  gettare 

il  Ponte  al  Marchefe  di  Pefcara ,  che  su  l'altra  riua^ 

gli  ftaua  a  fronte  :  Ritiratofi  Leutrech  a  Milano ,  &c 

fegui- 
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feguito  dal  campo  della  Lega  in  quella  fegnalata^ 
notte  y  che  con  gran  hiafimo  del  General  Francete 
(hauendo  fpecialmente  apprefio  di  fé  tanti  gran  Ca 
pitani  Francefi  &  Italiani)  s  acquietò  la  Città  di  Mi- 
lano con  l'aiuto  però  de'  Cittadini,  che  hauendo  in 
odio  l'infoiente  Dominio  Francefe,ardeuano  di  de 
fìderio  del  loro  naturale  Signore; egli  tra  i  primi  tn- 
ll^ipi  trato  eon  rischio  della  vita  combattendo ,  &  efìbr- 
¥att™&  rand°gli  amici ,  che  haueua  in  Milano  a  prendere 
ferfJier  Tarmi  contro  Fracefi ,  con  l'ardir  fuo,  &  con  la  per- 
Veiu™kl  fuafione  hebbe  buona  parte  della  prefa  della  Città  : 
\umuZ-  Eg^  &  P°i  m°lto  caro  pe^  il  fuo  valore  alla  Tua  Pa~ 
™  •      *  tria,&  fpecialmente  a  priuati,  &  {opra  tutti  al  Mo- 
rone;  ilquale  ne  faceua  tata  (limacelle  1  teneua  quafì 
con  tinuaméte  come  per  guardia  della  fuaperfona. 
Scacciati  i  Francefi  ,  Se  godendo  il  Duca  non  del 
tutto  quietamente  il  fuo  Stato,come  nuouo  Princi- 
pe ,  alquale  era  conuenuto  fare  grandissimi  debiti  x 
non  poteua  così  compiutamente  fodisfareà  tutti  i 
Qualità ,  fUoi  benemeriti ,  &c  particolarmente  ad  Heltor  Vi- 
"mlTdi    fconte,detto  Monfìgnoriiio;  ilquale,  &  per  nobiltà 
*fcon7edtt  di  fangue,perche  egli  defeendeua  da  quel  gran  Ber- 
to Mo»fi-  nabò,  già  Signore  di  Milano,che  fi  morì  nella  Roc- 
ca  di  Trezzo  prigione  del  Nepote;  oc  per  il  numero 
de' parenti,  &:  autorità  era  fenza  contefa  il  primo 
Caualier  di  Milano,  &  al  Duca  haueua  fatto  f  èruitij 
di  grandifsima  importanza  \  ma  effendo  egli  ambi- 

tiofif. 
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tioflìimo  y  &  di  animo  arrogante  >  vfiirpandofi  an- 
cor maggior  autorità  iielle  cole  della  Giultitia ,  che 
non  fé  gli  conueniua ,  Se  fauorendo  i  mal  viuenti>& 
facendo  continuamente  fpefe  fopra  le  forze  fue3 
nonreftauaadogn'hcra  di  addimandare,  quando 
al  Duca,  &  quando  alMorone  grofle  fbuuentioni 
per /e  3  &  per  li  fuoi  ;  Scufauàfi  il  Duca  con  la  pò- 
uertà  fua  >  &  prometteua ,  che  à  miglior  tempo  ha- 
uerebbe  tenuto  memoria  de3  meriti  fuoi  :  L'effor- 
taua  anche  il  Morone  ad  hauere  patienza ,  &  à  fpe- 
rare  dal  Duca  col  tempo  ogni  forte  di  gratitudine  \ 
ma  il  Vifconte  impàtiente^che  non  poteua  foppor- 
tare  ch'il  primo  luogo  di  gratia  appreflo  il  loro  Si- 
gnore fu/Te  del  Morone; dal  quale  riconofceua  ogni 
repulfa,  ch'egli  haueua  dal  Duca  ;  s'induffe  ad  vfar- 
gli  ftraniffime  parole^  &  a  minacciarlo  ;  &  vn  gior- 
no tra  gli  altri  dimandando  il  Vifoonte  al  Duca  con 
grande  inftanza  certa  gratia  >  &  adducendo  il  Mo- 
rone molte  caule  ,  perche  il  Duca  non  la  poteffe  fa- 
re ;  Il  Vifconte  con  molta  acerbità  gli  diffe,  Io  fer-  vardua 
uirò  vn  dì  vn  patrone  >  che  non  hauerà  fempre  i  rln^iZ 
Maeftri  da  fcuola  alla  coda:  il  Morone  accortici-  ilnt^™}% 
mo,  dubitando  della  vita  fua  >  &c  fapendo  quanto  il  nom*. 
Vifconte  fuffe  in  odio  al  Duca  j  ilquale ,  amando  la 
Giuftitia,  malvolentieri  fopportaua  Tinfolenze ,  & 
i  maleficij ,  che  ogni  giorno  faceuano  gli  adherenti 
<iel  Vifconte,  &  dubitando  che  come  mal  conten- 
to* 
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to ,  &:  defiderofo  di  cofe  nuoue  non  adherifie  à  Fra- 
cefi,  a  quali  egli ,  &  iuoi  fratelli  con  honorati  gradi 
haueuano  lungamente  feruito,deliberò  di  farlo  ain 
mazzare  ;  &  hauendo  bifogno  refTecutione  d Vn 
tal  fatto  dvna  perfona  di  gran  valore,&  fede,efsen- 
do  (come  fi  è  detto)  feguito  il  Visconte  da  quafi 
tutta  la  Città,  fece  elettione  del  Medici  ;  &  fattofe- 
lo  chiamare  in  camera  con  quelle  più  accommoda- 
te  parole ,  che  puotè  ,  cercò  dmdurlo  ad  accettare 
iM***  °]uefta  iniprefa .  Soleua  dire  il  Medici,  che  non  feti* 
Media  f0  ti  mai  cofa  di  peggior  voglia,  chequefta:  poiché 

frailMo  vr  rèo  ^         >  V  K 

ferino,  egli  li  vedeua  ltringere  da  chi  rappreientaua  la  per- 
fona del  patrone  ;  &  era  certo,  che  tutto  quello,  che 
riufeiua  di  bocca  del  Morone ,  era  di  mente ,  &c  or- 
dine efpreflo  del  Duca;  ad  vecidere  vn'huomo  prin 
cipalc,  per  la  cui  morte  sacquiftaua  l'odio  vniuer- 
falc  della  Città  ;  onde  era  quafi  imponibile ,  che  tra 
tanti  non  fi  trouafle  chi  vendicale  la  morte  di  così 
gran  Caualierè  con  la  morte  foa  ;  ma  all'incontro 
era  anco  certo,  che  s'egli  negaua  di  ammazzare  il 
Vifoonte ,  il  Morone  fdegnato  f  eco ,  &  a  fine ,  cho 
nonhauefl'cà  publicare  il/ecreto,  non  era  per  la- 
fciarlo  piùviuerc.  Pefàua  ancora  al  Medici  l'am- 
mazzare il  Vifconte  per vna lunga  familiarità,  &^ 
ofTeruanza,  che  innanzi,  &  dopò  la  rimefla  del  Du- 
ca haueua  hauuto  fcco  ;  ma  poi  confiderando ,  che 
doue  fi  tratta  delTinterefle  publico  nonfideueha- 

uerc 
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uere  in  conlideratione  il  prillato;  &  vedendo  che» 
cosìiìveniuaà  ipegnerevn  nemico,  &  turbatore" 
dell  otio,  &  quiete  publica,-  che  per  compire  gl'im 
moderati  fuoi  defiderij,  con  iperanza  d'vna  diior- 
dinata  grandezza,  peniaua  ogn'hora  a  nuoti  e  muta- 
tioni  di  Stato  ;  dicendo  pubicamente ,  ch'egli  ha- 
uerebbecosi  bene  disfatto,  come egUhaueuaiàpu- 
to  fàre>  lenza  hauer  riiguardo  ch'egli  leuaua  alla  iua 
patria ,  non  iolo  vn  grandiffimo ,  &  prudentiffimo 
Principe  ,  ma  vno  amoreuoliiliiìio ,  &vniuerlale 
Padre;  Benché  il  Duca ,  che  di  natura  abhorriua  gli 
animi  grandi,  &  eilecutiui,  &:  che  cercaua  di  tenerli 
amica  la  famigliade'  Vifconti ,  potenti  in  Milano , 
per  la  memoria  del  freico  Dominio ,  che  n'haueua^ 
hauuto ,  per  grandilfime  ricchezze ,  &  infinito  nu- 
mero d'huomini,  moftrò  Tempre,  che  tal  morte  gli 
fufle  fpiacciuta ,  &  del  continuo  hauere  in  odio  il 
Medici:  Moflo  Gio.  Iacomo  per  tutte  quelle  cagio-  Mm$g* 
ni  accettò  l'Impreia,  &  elettoli  vn  lolo  fidato,&  va-  }TddMt 
loroiiilìmo  compagno  detto  Iacomo  Antonio  del 
Pozzo,  vn  giorno  al  tardi,  lapendo  che'l  Vilconte 
era  in  cala  dvn  fuo  parente,  &  in  breue  con  pochi£ 
fima  compagnia  era  per  andare  a  caia  lua ,  montati 
à  Cauallo ,  &  pollili  in  luogo ,  oue  quali  di  necelfità 
egli  haueua  da  palìire ,  trouatolo  iopra  vn  picciolo 
Muletto  in  vna  veiticciola  di  Ormeiino  con  duo  io 
k  Paggetti  l'ammazzarono.  Quello  Pozzo  ilettc 

alcun 
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Giacomo  alcun  tempo  con  cinquanta  Caualli  per  guardia  del 

dei  ire-  la  perfona  del  Morone  \  fò  de*  primi  ad  entrare  ,  &C 

Uri"*,  &  de  gli  virimi  à  vfeire  alia  Giornata  della  Bicocca^  ; 

&ne  -       nella  quale  fi  portò  valorofiffimamente;  alla  fine  e£- 

fendo  in  Arti,  il  Caualier  Bija,  &  Gouernatore  di  ed 

faglifeceinpublico,  ma  sbadagliato,  tagliar  la  te  - 

„ .  fta.  Il  Medici  d'ordine  del  Morone  con  la  maggior 

fottuto  k  fècretezza,  che  potè  partì  da  Milano,&  andò  a  Muf 

fo,  luogo ,  che  come  Giurifdittione  di  Gio.  lacomo 

Triuultio  era  ancora  tenuto  da  Francefi,  &  era  com 

battuto  da  Spaglinoli . 

sm  di        E  Muffo  sùk  riua  del  Lago  di  Como  a  pie  dVn 

feiÈjui  Monte  ,  nel  mezzo  del  quale  vi  è  vn  Cartello  diuifo 

pde"  qm  in  tr£  porti  y  porti  Tvno  lopra  l'altro ,  &  il  Superiore 

dici  a™-  batte  Finferiore  :  Quiui  giunto  il  Medici ,  con  l'in- 

P  nm.    cju£j.r ja  ^  gg  arJir  fuo  •  &  con  la  prattica ,  che  haueua 

del  Paefe  in  pochiffimo  tempo  fi  hebbe  il  Cartello  ; 
&  veduto,  che  i  Spagnuoli  rtauano  malvolentieri 
in  quello  horrido  ,  e  fterile  luogo ,  hauuti  certi  de- 
nari da  fuoi  amici  vecchi  paefani,  gli  diede  loro,  &r 
efli  hauuti  i  denari  fé  ne  partirono  lubito,lafciando 
il  Cartello  in  mano  del  Medici,  ilquale  da  indi  in 
poi  fi  chiamò  Cartellano  di  Muflo  .  Era  in  quel 
p'ffaif  tempo  in  Milano  vn  Nicolò  della  Croce  Dottor  di 
di  ni'.-oio  Leggi ,  huomo  libero ,  &c  mordace  ;  Coitui  infeli- 
ce fon    dendo,  ch'il  Medici  era  rertato  nel  Cartello  di  Mufi- 
tolui.1  iodifTc  ad  alta  voce;  Il  Duca  ài  Milano  non  può 

fallare 
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fallare  à  preparare  nuoue  genti  per  racquiftarlo  di 
nuouo:  volendo  inferire^cli'il  Medici  non  fufle  mai 
per  accettare  dal  Duca  fucceflore  alcuno  ;  onde  il 
fùccellopoi  adempì  la  Profetia  del  Croce  ;  perche 
con  tutto  ich'il  Duca  in  diuerfi  tempi  tentale  più 
volte  di  leuarlo  fuori  ,  egli  però  non  volfemaiaf- 
fentire  3  dicendo ,  che  voleua  tenerlo  per  ficurezza^ 
della  perfona  lua  ;  poiché  per  feruitio  del  Duca  ha- 
ueua  fatto  cofa,  per  la  quale  bifognaua ,  che  fi  guar- 
dafle  fempre  >  Se  ch'egli  non  fapeua ,  chi  meglio  >  ò 
più  fedelmente  di  lui  fulfe  per  guardare  quel  Cartel 
lo  al  fuo  Signore . 

Qurpotrebbefi  forfè  dubitare  di  quello  fattola 
verità^eilendogiàinuecchiata  opinione^  paflata fi-  ffiTj 
no  alli  giorni  prefènti,  ch'il  Morone  defiderofo  di  ^Z'%1 
leuarfi d  appretto il conftpeuole della colpa^ch'egli  ««&» 
haueua  nella  morte  del  Vifconte,  mandale  fubito  ZruL* 
il  Medici  con  vnafua  lettera  al  Cartellano  di  Muf-  '£„„  t 
fo,  dandogli  à  credere,  che  gli  fcriueua ,  che  alla  ri-  hau4f  il 
ceuuta  di  quella  laiciafle  a  lui  la  guardia  del  Cartel-  Mnjf9. 
lo  \  &c  egli  con  ogni  diligenza  veniffe  a  Milano  ;  ma 
che  in  fatti  in  detta  lettera  fi  commetteua^ch'il  Me- 
dici fulfe  fenza  dimora  preib,  &  fatto  morire  fecre- 
tamente;  ma  che  il  Medici  fofpcztofo-,  &  non  ben 
ficuro  del  contenuto  della  lettera ,  1  aperf  è ,  &  l'ac- 
Gommodò  conforme  alla  prometta  del  Morone  ;  & 
in  querto  modo  hauefle  il  pofleflb  del  Cartello  ;  Ma 
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quello  non  può  cilcr  vero ,  ne  pur  anco  vcrifimile  ; 
perche  in  quel  tempo  il  Cartello  di  Muffo  era  de" 
Francefi,  a' quali  il  Morone  non  potcua  comman- 
dare  ;  &  meno  è  da  credere  ,  che  il  Morone  huo- 
mo  di  tanta  prudenza  ,  &  accortezza ,  &  che  cono- 
keua  l'acutezza  del  Medici  gli  hauefle  fidato  vna 
lettera  y  nella  quale  egli  trattaffe  della  morte  fua^, 
potendo  egli  fcriuere  liberamente  quella  letterato 
me  haueua  promefTo  al  Medici  y  Se  poi  per  altra  via 
auifare  ficuramenteil  Cartellano  di  quanto  hauefle 
ad  eflequire .  Non  è  poi  verifimile  >  che  il  Medici , 
che  fi  trouaua ancor'  in  priuata fortuna,  fenza  Se-> 
gretario,  ò  Cancelliere,  partito  di  Milano  con  tan- 
ta preftezza,  &dafe  alieno  dal  dettare  ,&  fcriuere 
Umili  Lettere, con  quelli  luoi  caratteri  rtorti,&  mal 
comporti  hauefle  potuto  formare  vna  Lettera  tanto 
fimile  à  quella  del  Politiano  Segretario  del  Moro- 
ne, huomo  di  molto  valore  ,  &  che  per  tale  filile  >  &: 
creduta  >  &c.  efiequita  da  quel  Cartellano .  Crederò 
ben  io ,  che  al  Medici  non  lpiaccfle  punto ,  che  fi 
credeffe,  che'l  Morone  hauefle  f critto  quella  Lette- 
ra per  la  morte  fua,  &  alcuna  volta  l'habbia  afferma 
to;  perche  quanta  più  gi urta  caula  haueua  da  doler- 
fi  del  Duca,  tanto  meno  veniua  biafimata  l'occupa- 
tione ,  ch'egli  fece  di  quella  parte  dello  Stato . 
Ke Trance  Hora  liauendo  il  Rè  Franccf  co,(il  quale  non  po- 
vlm?'  teua patire >  cheifuoi  con  tanta  viltà  glihaueflero 
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perduto  vn  sì  gran  Stato  )  rinouara  più  volte  infeli- 
cemente la  Guerra  >  &  al  fine  paflato  in  perfona  con 
grofììlìimo  Eflercito  a  Pauia,deliberato  di  non  par- 
tire, ie  prima  non  acquiftaua  la  Città,  &  hauendoui 
tra  le  molte  genti  molte  Infegne  di  Grigioni,  defide 
raua  il  Marchete  di  Pefcara,  che  voleua  {occorrere 
Pauia,  d'indebolire  più  che  potelfe  l'Efferato  Fran- 
cete '}&c  però  egli  ,&il-Ducàvdironodiboniffima-> 
voglia  la  pfopofta  del  Caftellano  Medici  ;  ElTcrtan-  n  Media 
dolo  adunque,  &  foccorfolo  di  denari;  egli  con  mi-  j^"jeJ* 
rabil'  ardire,&  accortezza  accoftatofi  vna  notte  con  &****** 

bf*  11  _i  «  i,<t  Grigio- 

oleata  alla  Rocca  di  Chiauenna  luogo  de  mv 

Grigioni,  non  molto  lontano  da  Muffo,  prefoku 
mattinali  Caftellano ,  che  fecondo  il  ilio  ibìito  era 
vfoito  a  palleggiare  in  certa  parte  vicino  alla  Rocca, 
&  condottolo  a  villa  della  Fortezza,  minacciando 
d'impiccarlo ,  fé  non  gli  era  di  fubito  aperta  la  por- 
ta ;  La  moglie  del  Caftellano  anfiola  della  fallite  del 
marito,  lenza  altro  indugio  gli  la  fece  aprire  ;  &  egli 
impadronitoli  della  Fortezza  con  ìnolte  correrie,&r 
danni,che  faceua  a  quel  Paete,melfe  tanto  fpauento    Gr'$ion< 
a  Gngioni,cne  lubito  riuocarono  Tecano  loro  Ca-  fmmh 
pitano  con  tutte  le  Fanterie ,  che  haueua  a  Pania  j  &  Z,  c7ntt 
non  vi  vallerò  ne promefie,  ne  minaccie  del  Rè,  ò  %#$„ 
de'iuoi  Capitani  :  la  qualfubita  partita  fu  inbuo-  cit0  *f 
na  parte  cagione  della  Vittoria  de  gl'Imperiali,  &  **&&> 
della  prefa  dclRe  di  Francia  à  Pauia.  Inquellalm-  %ffli 
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prefa  hebbe  il  Medici  vna  archibugiata,  per  la  qua- 
le fu  creduto,  che  rimanerle  inhabile  al  generare,  ol 
tra  ch'egli  ne  patiua  fpeffe  volte  nell  orinare .  Que- 
uir/ei'  ftapreiadiChiauenna,  &  diuerfione  de'Grigioni 
Medki .  pQ£  in  gran  nome  il  Medici  ;  onde  gli  fu  adeguata 
vna  honorataprouifione,  con  titolo  di  Gouernato- 
re  del  Prefidio  di  Mullo,  di  amendue  le  Riue  del  La 
go  di  Como ,  &  di  Valfafìna . 

Prefo  il  Rè ,  &r  nata  diffidenza  tra  il  Duca  di  Mi- 
lano ,  &  i  Capitani  Imperiali  ;  il  Medici ,  parendo- 
gli bene  per  tutti  i  cafi ,  che  gli  poteffero  occorrerò 
.     in  tanti  fbipetti  di  guerre,  accrefeerei  iuoiPrefidij, 
nicoib     fcriffe  al  Capitano  Nicolò  Pelliccione  ,  che  poco 
amico  dei  innanzi  partito  dalla  Guardia  era  venuto  a  Milano , 
che  con  ogni  fecretezza  afloldafle  vna  grofTa  Com- 
pagnia di  Fanti  ;   il  Pelliccione,  ch'era  non  meno 
accorto ,  che valorofo  co'lmezo  d'alcuni  fuoi ami- 
ci fece  vna  buona  raccolta  di  giouani  Milaneh ,  che 
per  le  discordie  poco  inaliti  ftate  in  Milano  tra  Spa- 
glinoli, &  Milane!  ìì  non  fi  teneuano  ficuri  nella  Cit-. 
tà ,  &  la  mandò  alla  sfilata  fuori  di  Milano ,  con  or- 
^>mn{o  dine ,  che  in  vn  certo  luogo  fi  vinifero,  Se  l'afpettaf- 
da  una    [cro .  jlclle  lanuto  da  Antonio  da  Leua  come  quel , 
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ucoda  ay  che  conolceua  il  Medici,  &  lempre  hebbe  in  con- 

pTuìccìI  fideratione  ogni  fua  attione  ;  &  per  diflipare  quella 

1,tm        nuoua  Compagnia, grinuiò dietro Gio.  d'Vrbino 

Colonello  nputatiflimo  tra    Spagnuoli  con  vna^ 
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buona  banda  di  Caualli ,  con  altrettanti  Archibu- 
gieri in  groppa;  ma  per  la  mala  ftagione  del  tempo  £ 
nonglipuotè  giungere  prima  che  àCanzo,douo 
era  nato  il  Pellicione  *,  terra  grolla  ,&c  cinta  d'ogni 
intorno  d'alti,&  afpri  Monti,  &  che  in  fronte  ha  vn 
Laghetto,  che  per  li  Monti,  &c  Faccrefcimento  del- 
1  acque  daua  à  pena  adito  ad  vn  folo  Cauallo .  I  Fan- 
ti del  Pellicione  non  fapendo  di  effere  feguiti,giun- 
tiàCanzo  tutti  molli  d  acqua  il  diuifero  nelle  ca- 
fé  priuate  ad  afeiugarfi .  Il  Pellicione,  lafciatoGio.  oio.-Anu 
Ambrofio  Caftano  fuo  Alfiere  huomo ,  che  final-  /t«m>M- 
Thora  haueua  tenuto  nome  di  buono  ioldato,acciò  vliikL 
reggefie  la  Compagnia,  era  paflato  inailzi  a  faro  ne* 
gli  alloggiamenti  più  vicini  alla  imbarcatane,  & 
àfare  prouifione  di  Barche  per  condurla  a  Muflo 
quanto  prima  .   Giunto  l'Vrbino  à  Canzo  trouò 
tanto  ingrofsato  vn  Fiume  ,  che  pafsa  longo  ho 
Terra  ,  che  non  folo  conduceua  acque  torbide* 
ma  grofsiisime  Pietre,  che  in  niuno  modo  fi  pò- 
teua  guardare  ;  lo  Spagnuolo  diligentiisimo ,  an- 
dato vn  pezzo  con  pochi  contro  il  Fiume ,  trouò 
vn  Ponte  di  Pietra  ,  per  lo  quale  sentraua  nella., 
Terra,  &  fubito  ritornò  a  fuoi  per  condurgli  al 
Ponte  ;  Era  tra  tanto  il  Cartellano  flato  auuifato  <*»  f* 
della  giunta  de' nemici,  S^potendo  facilmente  i  bina  col 
foldati  bagnati  attrauerfare  la  parte  del  Ponte  verio 
la  Terra ,  &  anco  potendo  per  li  buchi  ch'erano  ne* 
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muri ,  chetfiancheggiauano  il  Ponte  vietare  Benif- 
fimo  l'entrata  a  Spagnuoli,  l'Alfiere  dimenticato/! 
dell'honor  proprio,  &  della  pafTata  Tua  riputatione , 
lafciata  adietro  la  Compagnia  commefla  alla  Tua  fe- 
de, &:  gettata  rinfègna  in  vn  Campo  di  Biade,  che 
poi  venne  alle  mani  de' nemici  Te  ne  fuggì;  onde 
i  Vrbina  entrato  fenza  contefa  nella  Terra  ammaz- 
zò, fiialigiò,  &  prefe  a  fuo  piacere  le  genti,  che  fen- 
za arme  le  ne  ftauano  ad  afeiugarfi ,  come  ho  dette;  : 
Il  Pelliccione  con  gran  ragione  alterato  fcacciò  da^ 
fé  ilOftano  ;  Si  dolfe  grandemente  non  folo  il  Pel- 
liccione, ma  il  Caltellano  ancora,  che  per  dapocag- 
gine  del  Cattano  gli  fuffe  1-euatala  lode  dVna  beila 
Imprefà;  perche  non  è  dubbio,che(come  ho  detto) 
il  Caftano  no  folo  poteua  impedire  l'entrata  di  quel 
Ponte  ftretto;  ma  fenza  alcun  pericolo  poteua  per  li 
buchi  eh  erano  j&  che  in  vn  f  ubito  vi  fi  poteuano  fa 
re  ne'  muri ,  che  fiancheggiauano  il  Ponte  ammaz- 
zare con  le  archibugiatc  quelli ,  ch'erano  su  la  riua-. 
del  fiume,  &  anche  fui  ponte  ;  perche  il  detto  pon- 
te non  poteua  capire  tutti,  ne  poteuano  co'l  ritirarfi 
{>enfare  di faluarfì ,  perche  feguiti  dagl'Italiani  con 
aiuto  de*  padani,  in  quella  f inettezza  de'  palli ,  &f* 
con  quella  brutta  qualità  di  tempo  ;  nel  quale  noiu 
poteuano  adoperare  gli  archibugi ,  ne  meno  fi  po- 
teuano valere  de' Caualli,  erano  per  capitare  tutti 
male>  folo  a  colpi  de'  fàffi  >  &  la  perdita  di  sì  fiorita 

gente 
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*  gente  haurebbe  fcemato  le  forze,  &  kriputationc 
al  Leua  :  Ma  egli  è  ceno,  ch'in  quel  tempo  vna  per- 
petua felicità  accompagnaua  le  fueattioni  >&  per- 
ciò fi  prometteua  per  facile  ogni  difficile  Impreia. 

Tra  tanto  il  Marchefe diPef cara,  checonofceua  u  Mon- 
di quanta  importanza  fuffe  laperfona  delMorone  ~£f™ 
alle  cofe  del  Duca  di  Milano ,  lo  chiamò  a  fé  a  No-  d^l„MZ" 
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uara,  &  contro  la  fede  data  io  fece  prigione,  &  con-  Pe/«r*. 
fegnollo  ad  Antonio  da  Leua,  che  con  vna  Compa- 
gnia dì  Caualli  lo  conduffe  nel  Cartello  di  Pauia^  ; 
ondefuconftrettodiiua  mano  fare  vn  lungo  pro- 
cello  circa  leaccufedate  al  Duca  di  Milano  della-,  n7Tim^e 
Fellonia  contro  l'Imperatore ,  &c  della  Lega  genera-  jf^fj 
le,che  fi  diceua  hauere  trattata  tra  Principi  Italiani,  m\Um. 
oc  i  Gouernatori  della  Francia;  nella'qiiale  era  ancor 
nominato  l'ifteflo  Marchefe  di  Pel  cara,  come  quel, 
che  doueuaeffere  Generale  di  effaLega,  &  che  per 

Eremio  fcacciatone  l'Imperatore  fi  diceua ,  che  no 
aueua  dnauere  il  Regno  di  Napoli .  Prefo  il  Mo- 
rone ,  il  Marchefe  prima  con  dolci  perfiiafioni ,  &^_, 
poiconfeuere  protefteinduffe  quelpoueroDuca^  muIL,? 
priuo  di  forze,  &  di  configlio  ì  confignare  a  lui  but*  %■  %%% 
to  il  fuo  Stato ,  che'l  riceuèìn  nome  dell'Imperato-  £.#[**■ 
re ,  rifleruatofi  folo  il  Cartello  di  Milano ,  &  quello 
di  Cremona,  &  poi  che  vìdde ,  ch'il  Duca  oftinata^ 
mente  negaua  di  dargli  quelle  Fortezze ,  prima  che 
la  fua  caufà  fufle  conofeiuta  dall'Imperatore  ,  lo 
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ftrinfe  con duroafledio  nel  Caftcllo  di  Milano;  ma 
non  potè  il  Marchefe  >  confumato  da  vna  lunga  fc- 
bre  Etica  vedere  quello  innocente  Principe  priuo 
dell'antico  ilio  Stato  )  il  perpetuo  gouerno  del  qua- 
le egli  haueua  ambito  tanto  ;  &  nel  Generalato  gli 
fuccefle  Antonio  da  Leua  di  pari  odio ,  &  ambino- 
ne verfo  il  Duca,  &  Stato  fuo  :  Onde  Papa  Clemen- 
iJraZnl  te  Settimo ,  &c  Venetiani  dubitando ,  che  l'Impera- 
ciemmtè  tore  non  afpiraffe  al  Dominio  di  tutta  Italia ,  vnitifi 
settimo ,  con  pancia  deliberarono  d'aiutare  il  Duca ,  &  Toc- 

&  Vene- 

tiam  in  u  correrlo ,  che  per  la  fame  non  poteua  durare  molto 
?*«.0  in  quell'afTedio  :  il  Cartellano  haueua  leuatocoru 
denari  della  Lega  >  Se  con  molte  fu  e  perfuafioni  vna 
grolla  Legioneidi  Suizzeri,  &  fatte  ancora  alcuno 
vìbinofe  Fanterie  Italiane.  Era  con  titolo  di  Generale  di  Ve- 
nerde  di  netiani  Francefco  Maria  della  Rouere  Ducad'Vrbi 
no  col  Campo  della  Lega;  ilqualDuca  (&  non  fi 
sa  la  cagione)  s'allontanò  fempre  dalla  efpugnatio- 
ne  di  Milano, &  dal  /occorrere  quel  Cartello^  per- 
che egli  dubitaffe  di  arifehiare  quell'Eflercito  ;  dal 
quale  dipendeua  la  libertà  d'Italia;nè  gli  parefle  be- 
ne di  venire  in  proua  d'arme  con  foldati  veterani , 
&  tante  volte  ifperimentati ,  &  afluefatti  al  vincere, 
guidati  da  tali  Capitani ,  che  all'hora  pareua  >  cho 
del  tutto  dominafTcro  la  fortuna,  hauendo  egligcn 
te  per  la  maggior  parte  raccolta  nouamente,  ò  co- 
me alcuni  foipcttorono }  che  hauefle  tal'  ordine  iru 
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fccreto  da  fuoi  Signori;  a  quali  (  fi  conte  quelli,  che 
Tempre  adirarono  al  Dominio  di  quello  Stato)pia- 
cefle  tenere  il  Duca  in  tante  difficoltà,  che  al  fino 
fufle  necefhtato  cedere  loro  Cremona ,  vera  fcala  di 
falireallacquifto  del  rimanente;  adducendo  con./ 
quella fingolar eloquenza  fua molte  difficoltà:  La^ 
onde  cedendo  gli  altri  ali  autorità ,  &  esperienza  di 
sì  gran  Capitano,fi  conchiufe  nel  Configlio  di  par- 
tire fenza  pur  tentare  di  ioccorrere  il  Duca,  ridotto  Pnpfe 
all'eftremoperla  fame.  Il  Caftellano  acutiffimo,  *^£j 
che  afpiraua  con  atti  ftraordinarij  à  fare  nuoua  afee  tiere  de  li 

ia  perfuafe  eli  Suizzeri  fuoi  à  sì  magnanima  Impre-  nei  confil 
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la,  oc  hauutone  promelia  certa  da  loro ,  propole ,  &  guerra,  « 

s  offerfe  nel  Configlio  di  voler  folo  con  li  fuoi  Suiz-  (ut*€H' 
zeri ,  pur  che  il  Campo  della  Lega  gli  facelfe  fpalla^ 
ioccorrere  il  Cartello  ;  Si  fdegnò  il  Duca  d' Vrbino 
fuor  di  modo  di  tal  propofta  ;  la  quale  offendeua^ 
non  mediocremente  l'autorità  fua,  che  fotto  prete- 
ilo  di  fare  cofa  grata  al  Duca  di  Milano  ;  al  quale  il 
Medici  contralua  voglia  già  tanto  tempo  occupa- 
ua  il  Cartello  di  Muflo  fi  difpofe  di  farlo  prendere; 
Ma  il  Caftellano  con  la  fua lolita  acutezza,  feoperto 
il  fecreto  nel  vifo  dell' Vrbino ,  accennò  à  Sponghi- 
no  di  Tradate  fuo  familiare ,  &  confidente ,  che  in-,  no  da  ty* 
vn  certo  luogo  gli  conducete  vn  gagliardo,&  velo-  guJdA 
ce  Cauallo ,  &  mentre  nel  Padiglione  dell' Vrbino  fi  Mt<iici' 
daua  l'acqua  alle  mani  per  andare  a  Tauola .  Il  Ca- 
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fi  diano  fingendo  volere  far  altro  vfcì  del  Padiglio- 
ne ,  &  montato  il  Cauallo  preparatogli  da  quel  fuo 
con  grand  :ffima  velocità  correndo  lcherni  il  diffe- 
gnod'Vrbina,  &fàluofTi  dall'imminente  pericolo 
reggendoli  però  li  Tuoi  Suizzeri  ,  che  rcrtarono  nel 
Campo  fotto  il  Luogotenente  di  elfo  Medici . 
n  Medici       Tornato  a  cala  hebbe  nuoua,  che  certi  Gentil- 
{ÌS*  huomini  Venetiani ,  quali  andauano  Ambafciatori 
feutori     aJ  Rè  di  Francia ,  paflauano  per  le  fue  Terre  ;  Onde 
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*jT<rf*£*  fattigli  prendere,  &:  dicendo,  che  per  la  Icuatadc 
gli  Suizzeri,&  fua  prouifione,era  creditore  di  graf- 
fa fomma  di  denari,  non  gli  volfe  mai  rilafciare,  fin 
che  non  gli  fu  intieramente  pagato  ogni  fuo  credi- 
to, comeiohòvifto  per  vna  lunga  lettera  Latina^  > 
che  in  fimil  materia  per  Tua  feufa  egli  fcriflc  in  quel 
tempo  à  Papa  Clemente  ;  nella  quale  egli  racconta^ 
tutti  i  feruigij  fatti  per  lui  alla  Lega ,  &  i  torti  fatti  à 
lui  da  Capitani  Venetiani,  &  chiama  per  testimoni 
i  Capitani  di  fua  Santità  ;  quali  dice  effere  rettati  fe- 
co  di  vn  parere  circa  il  {occorrere  il  Cartello  di  Mi- 
lano ;  Et  in  vn  altra ,  che  doppo  qualche  anni  nel 
tempo  della  Guerra,  che  hebbe  col  Duca  diMila- 
no,  fcriffe  a'  Venetiani,  raccommandandofi  a  quel- 
la Signoria,  &ifcufauala  prefiidegliAmbafciato- 
ri ,  &  ritentione  della  loro  Artiglieria ,  che  fcccì 
Lecco,  con  dire,  ch'egli  fi  era  portato  da  loldato  . 
Horafcoprédo  il  Cartellano  la  mala  intelligen- 
za 
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za  delia  Lega  Italiana,  &le  poche  forze  del  Leua_> 
cominciò àpeniareà  maggior  grandezza,  &  ave- 
ftirfi  pcnfieri  di  Principe,  &  vedendo  illuoPaelo 
rinchiulo  tra  acque,  &  Monti  Iterili,  &  lenza  modo 
di  potere  fare  alloggiamenti  per  li  loldati ,  &  che 
non  lì poteua pafeere  fenza l'aiuto  de  vicini ,  fi an- 
daua  imaginando  come  poterli  impadronire  di 
qualche  più  fertile  parte  del  Ducato  di  Milano  ;  & 
però  fatti  molti  difeorfi  lopra  diuerfifiti  della  Pie- 
uc  d'Incino  commoda  alle  Terre  del  fuo  Gouerno , 
&  à  poterli  allargare  al  ballò  verlo  Milano,  deliberò 
di  fortificare  vna  Villetta  detta  Caftelmarc,  polla  cYfyl™i 
invna  antica  Giurifilittione  della  famiglia  nofìra  x*  ?eli*  r 
di  Meflaglia ,  che  per  eflere  nella  lommita  dVru  f*g&*>  & 
Monte ,  circuito  quafi  d  ogni  intorno  da  vn  horri-  //0. 
do  precipitio,  facilmente  da  quei  canti,  quali  lenza 
{pela,  fi  faceua  inelpugnabile ,  &  innacceilìbile ,  & 
da  quella  parte  fola,  per  la  quale  con  Tindultria^ 
de  gli  habita  tori  filale  commodamente  ancora  co 
i  Carri  era  bifogno  fortificarlo;  che  per  eflere  poco 
fpatio,  &  il  paefe  abondante  di  falli ,  di  calce ,  8c^, 
<Tognilorte  legnami,  con  poco  tempo  ,&  ipela fi 
iàceua  fortilfimo ,  quando  gli  nacque  occafione  di 
occupare  il  Cartello  di  Monguzzo  ;  ilquale  pareua, 
che  gli  tornalTe  più  commodo ,  per  eflere  più  vici- 
no alpiano  ,  &  già  ridotto  a  mediocre  Fortezza ,  & 
bene  agiato  di  alloggiamenti  Nobili  \  cola  che  non 
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haucua  Caftelmare  \  nel  quale  erano  fé  non  habita- 
tionidi  Contadini ,  ò  più  tofto  tugunj  Paftorali  -, 
Ma  s  egli  perf eueraua  ncirElettione  di  quel  luogo, 
come  molto  più  forte  di  Monguzzo  gli  rendea  for- 
fè più  ficuro  il  fuo  Stato  nella  Guerra ,  che  gli  fece 
poi  il  Duca  di  Milano ,  ò  almeno  ne  hauerebbe  ha- 
uuto  miglior  conditione  nell'accordo ,  che  feguì 
poi. 
jtufia»-  PofTedeua  in  quel  tempo  il  Cartello  di  Monguz- 
dro  Benti  zo  come  [no  proprio  AlefTandro  Bentiuoglkxfigli- 

uogbo  fa-  i        X        N  o        '     O 

drone  di  uolo  di  Giouanni  già  Signore  di  Bologna ,  parente 
%£g*\  del  Duca,  &  di  molta  autorità  apprefìo  lui ,  nuomo 
di  gran  fincerità,  ma  poco  inclinato  allarmi .  Il  Ca- 
rtellano, vifto  con  che  poca  cura  >  &  guardia  era  te- 
nuto quel  luogo  dal  Bentiuoglio  jperfue  lettere", 
&  col  mezod  amici  fuoi  fece  intendere  al  Duca  co 
quanta  facilità,  &  con  quanto  fuo  danno  quel  luo- 
go mal  guardato  poteua  capitare  in  mano  de  gl'Ini 
periali,offerendofì  quando  fufle  rimefìo  alla  fua  cu- 
stodiamoli folo  di  ben  guardarlo  ;  ma  etiandio  con 
la  commodità  di  quello  danneggiare  molto  i  nemi 
ci,  &  aflicurare  quella  parte  del  Ducato  dalle  incur- 
fìoni  de'Spagnuolnilche  farebbe  fiato  comevrt, 
freno  à  Lecco  tenuto  da  erti .  Il  Duca  che  ref b  il  Ca- 
rtello di  Milano  fi  trouaua  in  Lodi ,  tolto  dalle  ma- 
ni de  grimperiali,&  dato  alla  Lega  da  Lodouico  Vi 
{tarino  i  benché  doppo  la  prigionia  del  Morone  gli 
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moftrafTe  poca  inclinatione  ,  &  poco  fidar  fi  di  lui  ; 
purconofeendo  vere  lefue  ragioni  ;  &  dubitando 
di  peggio,  &  anco  come  quel ,  ch'era  poftoingran 
necelfità  di  denari,  lentiua  volentieri,  che  quel  Ca- 
rtello ii  haueffe  à  guardare  fenza  fuo  corto .  Scrifse 
al  Bentiuoglio  ,  che  rimette/se  il  Cartello  alla  guar- 
dia del  Medici>&  le  lettere  furono  inuiate  a  lui  liei- 
Io,  perche  le  prefentafse  al  Bentiuoglio.  Jl  Medici  ^Jf/ttf 
accordiamo  canofeendo  quanto  fu/se  per  /piacere  $££>  a 
quefto  al  Bentiuoglio,  &  quanto  egli  poteiseap- 
prefso  il  Duca,  dubitò,  &  ragioneuolmente ,  che  le 
glimandauale  Lettere  fufle  per  riuf  ciré  vano  il  fuo 
difTegno;  onde  con  l'aiuto  di  molti  principali  del 
paele  fuoi  amici  fatta  vna  buona  raccolta  di  gente, 
accoftatofì  vna  notte  à  Monguzzo,&  fcalatolo,  fiap 
prefentò  alla  Rocchetta ,  oue  era  il  Bentiuoglio  con 
la  Tua  famiglia,  &  con  le  lettere  Ducali,  &:  coniai 
forza  ftrinlèlo  ad  vfeire  del  Cartello.  E'  Monguz--  «&•* 
zo  pofto  in  cima  dvn  Colle  tutto  fruttifero,  che  da 
vn  lato  fcuopre  la  Pieue  d'Incino,  dall'altro  il  Mon- 
te diBrianza,  &davn'altros'eftendonolefpatiofe' 
campagne  di  Giuliano ,  Carate ,  &  altre  buone  Ter- 
re delle  più  piaceuoli,&  fertili  parti,  che  habbia  il 
Ducato  di  Milano . 

Intefa  da  Antonio  di  Leuala  prefa  di  Monguz- 
zo,  parendogli,  chefufse  perdouernehauerepiù 
trauaglio  dal  Medici,  che  non  hauerebbe  hauuto 
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dal  Bentiuoglio  >  mandò  fubito  il  Conte  Lodouico 
dZkn  °di  Belgioiofo  con  buonissime  genti  per  cauarlo  dalle 
mlndllÌ°  mani  del  Medici  ;ma  egli  Salendone  auifato  ingrof- 
daiLcuth  so  ilPrefidiodimolti  foldati  vecchi  :  Il  Belgioiofo 
da  Mon-  datogli  alcuni  afTalti  con  danno,  &r  morte  di  più  di 
*ww*     cento  de5  fuoi,al  fine  disperato  di  alcun  buono  efì- 
co  abbandonò  Tlmprefa  ;  ne  ingannò  punto  il  Le- 
lia l'opinione  Tua, perche  hauutoil  Medici  Mon- 
guzzo ,  &  poiìoui  dentro  Battilta  f  uo  fratello ,  con 
vna  eletta  banda  di  Fanti  Italiani ,  incominciò  ad 
allargarli,  &  hauere  modo  di  potere  mantenere' 
maggior  copia  di  foldati,  perche  dando  loro  allog- 
giamento nelle fodette  Terre,  &  paefe;  sfacen- 
do contribuire  alle  Communanze ,  erede  vn  rigido 
Tr#w,  Magistrato  fopra  tali  contributioni,&  ogni  giorno 
t:  sitùd  trauagliaua  le  Fortezze  di  Brillio ,  &c  di  Trezzo,luo- 
ghi  polli  fopra  la  riua  d'Adda  à  fronte  de  Venctia- 
ni ,  Se  Forti ,  fpecialmente  Trezzo ,  di  grandiffima^ 
importanza  j  onde  per  la  qualità  de'  luoghi  bifo- 
gnaua  al  Leua  tenergli  ben  guardati  ;  ilquale  inve- 
ro fentiua  maggior  trauaglio  delle  picciole  forzo 
del  Medici,  che  non  fàceua  delle  grandifsime  del- 
Maniere  la  Lega .  Impatronito  adunque  il  Cartellano  di  tut- 

dd Afedi-  to  j  j  Monte  di  Brianza.fi  come  quel ,  che  con  la  fac- 
ci con  t  S*  r  .  ì 

gnorri    eia  tempre  ndente,&  con  vna  certa  apparenza  di  li- 

del  Men-    ,  «.  io  *f    !  1 

tedi  Bru  bera  maniera  di  procedere ,  &  con  parole ,  che  non 
riT*  moftrauano  punto  di  fittionc  facilmente  iiobliga-* 
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uà  ogni  forte  diperfone,  fi  fece  per  fauoriti  alcuni 
principali  di  detto  Monte  di  Brianza  ;  &  penetrali* 
do  con  quella  flia  fìngofere  accutezza  in  vn  fubito  i 
cuori  de  gli  h uomini  )  conofeiuti  gli  humori  fape- 
uà  in  che  fi  poteua  valere  di  loro  ,  accarezzando  chi 
à  lui  pareffe,  che  valelfe ,  &  1  pecialmen  te  quelli,che 
haueuanofèguko,  &poffedeuano  qualche  Torre  > 
&c  Caitelluzzi  ,  de'  quali  ne  abondaua  quel  paefe  ;  a* 
quali  lafciato  il  Dominio  per  minor  fua  fpeia,man- 
daua  fecondo  le  occafioni  aiuto  di  gente,  (opra  tut- 
to quando  erano  trauagliati  da'PrefidijSpagnuoli 
di  Brillio,  &  Trezzo  ;  hauendo  però  prima  fatto 
prendere  molti  de*  più  ricchi  di  quel  Paefe ,  che  per 
altro  non  conofceua  atti  ad  alcun  fuo  feruitio ,  &C^ 
imprigionatigli  in Monguzzo,  con lafprezza  delle 
prigioni  gli  conftringeua  a  pagare  grofle  fomme  di 
denari ,  &  il  medefimo  faceua  di  tutti  quelli ,  cho 
d'altra  parte  dello  Stato  gli  veniuano  alle  mani  9 
quafi  che  quefti  per  elfere  del  Paefe  pofleduto  dal 
Leua  fuflero  nemici  del  Duca  di  Milano . 

Aqueftecrude  effattioni  di  denari  s'aggiunge-    ityMM»' 

li-1  1  n       r  •      '  Ò         tìde'Pae 

uà  la  licenza,  cheinquciPaelicirconuicini,  come  fam  „*- 
non  pagati,  fi  prendeuano  i  fuoi  foldati,di  commet  J^nS^ 
cere  ogni  forte  di  violenza ,  &  eftorfione  \  Le  quali  ?  dd^f 

r      °  \       .1  11  T>  -1       .       dici,  della 

cole  tutte  aiutarono  a  ridurre  al  colmo  d  ogni  mi-  uga,dd 
feria  quei  calamitofi  tempi  :  ne  quei  miieri  Popoli ,  d7gu*f- 
ficomcnonloggettiad  alcuno  certo  Signore  era-  ffmi- 

no 


3 1  Vita  ài  Gio.Iacomo  Medici 

no  mai  ficuri  ;  poiché  fuggendo  i  foldati  del  Leua , 
inciampauano  in  quelli  della  Lega  ,  ò  del  Cartella- 
no; &  quando  fchiffauano  tutti  quelli,  non  manca- 
uano  i  rubbatori  delle  ftrade  ,  che  di  rapacità  auan- 
zauano  tutte  le  forti  di  foldati ,  leuando  a'  pouerelli 
ancora  quelle  cofe ,  che  per  la  viltà  loro  erano  ftato 
laiciate  adietro  da' foldati:   Haueuatrà  gli  altri  per 
da  Mal-  molto  fauorito  vii  Martino  da  Mondonaco  huomo 
n*Zùae  ^gace  5  animofo  ,  &  cupido  di  accumulare  denari  ; 
fLinJe'    à  coftui,  che  teneua  alcune  Torri,  haueua  dato  il 
CommifTariato  di  alcune  Taffe,  &  contributioni;  le 
quali  cofe  egli  eflequiua  con  molta  aulterità.  Ho- 
ra  {piacendo  al  Leua,  ch'il  Cartellano  dominaflo 
quel  Paefe  \  &c  ne  trahefle  tanto  vtile ,  &  di  più  ini- 
pedifle  il  camino  da  Milano  à  Lecco,&  alle  altre  fue 
Fortezze,  con  doni ,  &  promette  fece  corrompere  il 
Mondonaco ,  ilquale  entrato  in  fperanza  di  mag- 
gior grandezza,&  guadagno  facilmente  le  gli  acco- 
rto,^ per  fargli  maggior  feruitio,&  acquetare  per- 
ento C^  maggior  gratia,  pensò,  prima  che  fi  icoprifle,di 
divengo    rubbare  il  Cartello  di  Perego;  qual'  è  alquanto  emi- 
dxi  Man-  nente  con  aliai  groilo  muro ,  &  due  altre  Torri,  ma 
fenza  alcun  veftigio  di  folla,  &  legati  finalmente  al- 
cuni luoi ,  quali  diceua  hauer  prelo  di  commifsio- 
ne  del  Medici,  vna  fera  al  tardi  capitò  al  detto  Ca- 
rtello, &richiefto  il  patrone,  che  per  icruitio  del 
Cartellano  gii  lafcialsccuftodire  detti  prigioni  nel 

fuo 
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dcrto)era  la  via  ficura  di  vincere,perche  Ce  il  Leua  fi 
rifiolueua  di  paflare  il  Lambro ,  &  {olendo  la  coita 
per  via  erta,  &  difficile  veriiua  a  troiiare  i  Grigioni , 
fi  vedeua  apertamente  la  morte ,  &  rouina  de  fuoi  ; 
&  s'egli  penfaua  di  ritornare  à  Milano  fenza  com- 
battergli Carrellano  poftoglifì  appreflo,  con  l'aiuto 
de'  Paefani,  che  oltra  l'odio ,  che  haueuano  al  Leua , 
fono  Tempre  nemici  a  chi  fugge ,  fperandone  qual- 
che preda,l'andaria  del  continuo  trauagliando;  on- 
de fpogliato  dellaacquiitata  riputatione  con  gran 
perdita  delle  fue  genti  fi  rìduceua  à  Milano  ;  fé  pur 
quella  Cittàmaliffimo  contenta  del  Leua  perle  con 
tinueafprezze,&  crudeltà,  che  le  viàuano  i  fuoi  fol- 
dati,  glielo  hauefle permeiTo ,  &  in  ogni  cafo  ridot- 
to nella  Città,con  diminuitone  di  gente,&  di  ripu- 
tatione, non  vi  fi  poteua  tenere  molto  ;  Manoftro 
Signore  Dìo  per  caftigo  de' noflri  peccati  non  per-  $$£ 
mefie,chei  Grigioni attendefTeroà  sì  fino  cófiglio;  detMedi' 
percioche  venuti  in  dubbio,  come  è  I'vfo  di  quella^  " 
ioipettofa  natione,della  fede  del  Cartellano,  per  la 
iubita giunta  da'  nemìci,credettero,  &  all'hora,  & 
iempre,ch'il  Cartellano  haueffe  fecreta  intelligenza 
co'l  Leua ,  &;gli;hauefre  però  códottì  al  macello  per 
indebolire  la  hatione loro,  ì fine  di  potergli  poile- 
uare  partedéHùo  Territorio;  La  qual  co/aìl  fuccef- 
lorecepoicredereloropiùconitanfemente. Poftifi  «***. 
adunque  i Grigioni  in  vii  Caldo  fquad ronc  /opra  ki  *? u' 
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riua  del  Lambro  lotto  Caratc  fi  difpofero  di  alpetta 
re  iuii  nemici.  Il  Lcua  ributtati  gl'Italiani  fuori  di 
CaratCjVenne  à  porfi  in  luogo  alto,&  /icuro,che  fo- 
praftaua  allo  /quadrone  de'  Grigioni,&  indi  Io  lalu- 
taua  co  le  archibugiate,  in  modo  che  per  eflere  i  Gri 
gioni /tretti.niuna  archibugiata  andaua  in  fallo;on- 
de  vedendoli  ellì  così  miferamente  cadere  ingrati^ 
/quadre,  1 enza  speranza  di  vendetta  abballate  le  Pie 
che ,  con  gran  rabbia  Zi  mo/Tero  per  ritornare  nella 
Terra  à  vendicar/]  de'  nimici,  ma  li  Spagnuoli  coru 
gran  preftezza  venédo  ad  opporfigli.attrauerlarono 
con  Carri  la /brada,  dando  loro  quella  commodità  i 
Contadini  ,  che  habitauano  su  quella  via  ,  &  con  le 
Grippi  archibugiate  gli  ributtauano.  Vi/lofi  adunque!  Gri 
ll}T&cì  gi°ni  andare  vani  tutti  i  loro  dilTegni,  morti  molti , 
meUru-  ^  *^R*1*  ^  maggior  parte  di  e/Ti  fi  voltorono  adietto 
ul  verlbcafa.  Il  Cartellano  vltimo  di  tutti  portoli  in 
dilperatione  di  potere  refiftere  a  nemici  fi  /aluò  io- 
pravnvelocilIimoCauallo,  che  con  mirabil  /alto 
pafsò  vn  Carro ,  che  gPimpediua  la  ftrada.; . 

Quello  infelice  fine  hebbe  sì  bella,&  sì  ben  con- 
mlnZt  fideratalmprefa,&  loftinationc,  &  beftialità  de* 
dai  gì*-  Grigionijla  qual'  accrebbe  gran  nome,&  riputano- 
ne  al  Leua,in  modo,  che  il  Gìquìo  neTuoi  Elogi  j  ne 
fa  mcntìone  in- lode  di  efTo,non  tra  le  vltimc.cn  egli 
intenti».  face/Fc  in  quel  tempo .  Si  dilcorle  aliai  tra  lpecula- 
%£lM€  tiui  qual  fu/le  Imccntione  del  Cartellano  alcuni 
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diceuano  ,  ch'egli  fé  ne  andaua  à  drittura  à  Milano 
con  penfìero  d'infìgnorirfene  ;  altri  diceuano ,  che 
egli  andaua  ad  vnirfì  con  il  Campo  della  Lega,&  al- 
tri, che  andaua  a  porfì  in  Monza ,  &  tutti  però  fi  ac- 
cordauano ,  eli  il  Cartellano  ;  ilquale  hebbe  femprc 
penfieri  non  meno  fmifurati,  cheftraordinarij5afpi 
rafle  al  Dominio  di  Milano  ;  &  però  dico  ,  che  fan 
dare  a  Milano  non  confaceua  al  Tuo  difsegno,  fc  pur  frche  n 

t,i  i  *  .  N  i.i  Vi  i   ,        i.     Medicina 

1  naueua  tale,  perche  prima  non  e  credibile,  eh  egli  *n<UH*aà 
fafsc  per  prendere  Milano ,  guardato  da  tal  Capita-  $^£ 
no,  &  da  cosi  valorofa  gente,  ch'erano  de'  più  ifpe-  m  • 
rimentati  foldati,  che  hauefTe  laNatione  Spagnuo- 
la,  Italiana ,  &  Tedefca  >  &  che  di  già  haueua  fofte- 
nuto  francamente  tutto  F£flercito  intiero  della  Le- 
ga ;  ma  quando  anco  gli  fuffe  fucceffo  il  prenderlo , 
f  ubito  vi  fopragiungeua  il  Campo  della  Lega ,  che 
come  più  potente  di  lui  mctteua  in  pofTeffo  il  Duca 
con  fingolar  contento  de'  Milaneiì,&  finiua  la  Guer 
ra;  perche  come  il  Leuafì  trouaua  fenza  Milano, 
non  haueua  doue  por/i  con  le  fue  genti ,  non  cfTen- 
do  Pauia  ,  ne  Como  atte  a  poter  pafeere ,  ne  mante- 
nere tante  genti  (olite  ad  efiere  alimentate  in  Mila- 
no, con  tanta  larghezza  di  viuere,&  trouandof ì  fen 
za  danari  era  conftretto  abbandonare  lo  Stato  tut- 
to; &  quefto  fine  di  Guerra  era  la  rouina  del  Cartel- 
lano ;  perche  oltra  ch'egli  poneua  fine  a  penfieri  di 
ingrandire .  il  Duca  poi ,  come  Principe  fi  farebbe 
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ricordato  delle  ingiurie  vecchie  più  che  de'  benefi- 
ci] nuoui,  &  aiutato  dalie  perfuafioni  del  Duca  di 
Vrbino ,  che  haueua  in  odio  il  CaftelIano,hauen :b- 
be  penfato  di  torgli  Monguzzo  ,  &  Mudo ,  &  fori] 
condannarlo  a  perpetua  prigione  per  afTicurarfi  me 
glio  y  L  andare  a  Malignano  non  era  meno  ftrada 
da  compire  il  fuo  difTegno  ,  perche  egli  andaua  a 
porfifotto  lobedienza  di  Vrbino  ,  doue  eglinoru 
hauerebbehauuto alcuna  autorità,  nepoteuafarc» 
alcuna  cola  a  Ina  voglia  ;  L  andare  a  Monza  lo  pò- 
teua  più  toPto  porre  in  ifperanza  di  effettuare  i  iuoi 
vefcritm  penfìeri  ;   Effendo  Monza  Terra  grofTa  ,  &  ricca.  &: 

ned* Aio-    *  .;   ^         _.     A  .  f>  \  .    ,\    , 

v.  cedila  d  eiiere  Citta  per  la  grandezza  ,  &  antichità 
fiia,  celebre  per  vn  mercato ,  oue  concorre  tu ttoil 
circonuicinoPaefeognifettimana,  &hà  vngraru 
Cartello  \  la  Terra  è  cinta  di  Fofìa ,  &  mura  ,  benché 
deboli,  fiancheggiata  di  Torrette  all'antica  jonde' 
conlacommodità  de  Gualcatori,  che  hauerebbe 
hauuto,  allargata  la  Fofla,  &c  terrapienate  lemure 
Ihauerebbe  in  breue  reia  fortiliima;  Ella  è  lontana^ 
meno  di  diece  miglia  da  Milano,che  da  quella  par- 
te rellaua  afiediato ,  &  egli  fi  veniua  ad  ìmpadroni- 
re  da  Muffo  quafi  fino  a  Milano;  1  patio  di  più  di  fef- 
fànta  miglia  di  buon  Paefe  in  lunghezza ,  &  l'haue- 
rebbe  hauuto  f  enza  fanguc ,  non  reiidendoui  ordi- 
nariamente, fé  non  pochi  Fanti,&  Caualli,che  qua- 
li ogni  giorno  fi  mutauano, andando,  evenendo 
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fuo  Cartello;  egli,  che  dipendeua  dal  Cartellano, 
&  che  gli  era  molto  affettionato,&  oltra  ciò  era  Co- 
padre,  Se  amico  del  Mondonaco,  gli  lo  afTenti  ;  Ma 
il  Mondonaco  entrato  con  tutta  la  fiia  compagnia , 
&  diflegati  i  prigioni  s'impadronì  del  Cartello,  &  fi 
feoprì  foldato  del  Leua .  Il  Cartellano  intefo  il  fuc- 
ceffo,  e  (piacendogli  molto ,  mandò  fubito  il  Capi-  u  ^llkj? 
tano  Pelliccione  con  molte  genti,  ìlqualc  ratte  la./  v«rego3 
notte  alcune  imbofeate  intorno  al  Cartello,  oriorf  ***•?* 
aiuto  anche  del  padrone  di  eflo,che  defideraua  ricn 
trarui ,  lo  prefe ,  &  infìeme  il  Mondonaco ,  &c  fuoi 
fcguaciji  quali  tutti  condufTe  a  Monguzzo.il  Mon- 
donaco tormentato,  feoperfe  tutto  il  trattato,  &nc 
fu  perciò  crudelmente  viuo  inmotato,  &  gli  altri 
impiccati  per  la  gola . 

Continuando/i  pur  la  Lega  fodetta ,  per  redimi- 
re lo  Sforza  nel  fuo  Stato ,  &  con  la  (olita  tepidezza 
affediando  tuttauia  Milano,ma  da  largo.il  Caftella- 
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ne  di  Gri- 
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no  in  feruitio  del  Duea,  &  con  denari  della  Lega ,  &  ^uffLlem 
col  mezzo  di  Teccano  fuo  grande  amico,col  quale  >»*  ugio 
(refa  la  Rocca  di  Chiauenna)era  entrato  in  grandif- 
fìma  amicitia,leuò  vna  Legione  di  Grigioni,per  co- 
durgli  alla  volta  di  Milano, &  giunti  vna  fera  in  Cab- 
rate Terra  grotta  ,  ma  aperta  porta  fui  fiume  Lanv 
bro  diftante  da  Milano  quattordici  miglia  di  buo- 
niffima  ftrada ,  con  animo ,  (  fatto  giorno  )  di  paf- 
fare  più  oltre  .    Jlifaputolo  il  Leua,  (  ilquale  ha- 
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incamifa-  uendo poco  prima  abbandonato  Milano,  era  an- 
»a%rl~  datò  con  tutte  le  lue  gentiàprohibire  alla  Legali 
carme .  pofTeflo  di  Malignano  )  con  la  medefima  animofi- 
tà,&  confidenza  di  buona. fortuna  abbandonò  di 
nuouo  la  Città  >  comcnecafi  disperati  fi fuol  fare, 
vedendo  che  la  venuta  diqucfte  nuoue  genti  era  la 
total  perdita  dello  Stato ;&  vfcì  con  le  fue  genti ,  tut 
ti  foldati  vecchi,&  di  gran  valore^  per  cognofeer- 
fi  al  buio  fece  al  filo  lolito  vna  Incarni/a  ta,  &  al  rom 
per  dell'Alba  fi  trouòsìt  la  Campagna  di  Carate, 
vna  Sentinella»  la  quale  era  fopra  il Cam  panile  della 
Chiefa  maggiore  di  effo  luogo  finarrita  a  sì  gran- 
de,&  continuata  bianchezza,  trorfe  a  darne  auiio  al 
Cartellano -,ilquale  indouinatofi  fubito  ciò  che  era  > 
commefìe  a  quei  pochi  Italiani  y  che  haueua  feco  > 
che  riparatifi  al  meglio  poteuano  nella  Terra  y  la  te- 
neffero,&  la  combatteifero  a  palmo  per  palmo  5  an~ 
dò  poi  a  trouare  i  Grigioni,  &gli  fece  iaper  la  giun- 
ta de  nimici  proponendogli  vn  modo  ficuriihmo 

Sita  di  C 'e  1    .    a  O 

tute .  di  haucr  Vittoria .  E  Carate  (  come  riabbiamo  det- 
to) su  la  riua  del  Lambro,  &  all'incontro  oltra  il  det 
to  fiume  vi  è  ancora  vn  luogo  eminente  detto  la  Co 
Ita  d'Aciate.  Quiui  voleua  il  Cartellano ,  che  fi  met- 
teffero  i  Grigioni,lafciando  i  iuoi  Archibugieri  Ita- 
liani, che  icaramucciando  trauagliaflero  del  conti- 
nuo i  nemici,&  ipecialmente  nel  paflare  del  fiume3 
caio  che  fi  rif  Iblueflèro  di  paflarlo.Quefio(come  ho 
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da  Milano  per  afìfcurare  quella  ftradaA  le  vettoua-  ' 
glie,  cheveniuanoda  quella  banda  à  Milano:  lui 
ilafcdo  fìcuro,  &  fatto  potente  di  danari ,  &  di  gen- 
te poteua  appettare  1  occafone  di  fare  bene  i  fatti 
Cuoi  in  quei  tempi  ripieni  di  tante  vanationi . 

Hauuta  quella  rotta,  che  fu  la  prima,  &  lVltima,    <#**? 
che  hauefle  mai,non  s'impaurì  punto 3  anzi  con  vna  Hfi£?à 
potente  Armata  per  quanto  comportauano  quelle  g^* 
acque,  parte  in  più  volte  tolta  a  Comafchi ,  &  parte 
fabricata  da  lui,ogni  di  trauagliaua  le  Riuiere  di  Co  Lecco  *°- 
mo,&  di  Lecco.  Gouernaua  Lecco,  luogo  forteto-  w  raL 
ilo  la  douc  l'Adda  efee  dal  Lago  di  Como  verfoil  JjL 
Bergamafco ,  il  Villaterello  Spagnuolo  per  l'Impe-  u  ' 
ratore  ;  ilquale  inuidiando  l'induflria ,  &  grandez- 
za d'animo  del  Cartellano ,  che  con  sì  poche  forze , 
&  Stato  faceua  tante  cofe;&  poiché  ne  k  viua  for- 
za, ne  per  ailutia  militare  lo  poteua  tenere  a  freno, 
pensò  con  fraude  di  leuargli  Mufso,  &  hauendo  pri 
gione  vn  Gafparino  Sardo  afsai  grato  al  Cartellano ,  g}**! 
minacciaualo  il  Villaterello  di  farlo  impiccare;  Il  5~'S 
Sardo  accorto ,  &  dubitando  della  vita  fua,  comin-  «S/8 
ciò  a  dolerfi  della  mala  fua  fortuna,  poiché  gli  con-  f&%* 
ueniua  morire  in  fcruigio  di  vn  padrone  tanto  in- 
grato, &  che  per  ricompenfà  di  così  lunga  feruitù 
ne  hauefle  di  allettare  vna  morte  così  ignominio- 
sa .  Il  Villaterello,  che  con  ingorde  orecchie  fenti- 
ua il  biafmo  dei  fuo nemico  ,daua  tuttauia  campo 
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al  Sardo  diperfeuerare  nella  maldicenza  ;  in  tanto 
che  il  Sardo  venne  ad  accennare  di  potere/e  gli  Rif- 
fe credu  to,&  dato  aiuto  leuare  Muffo  al  Cartellano. 
Lo  Spagnuolo.che  volentieri  vdiua,&  credcua  quel 
che  dehderaua,saccordò  col  Sardo,&  lafciollo  con 
promeffa  di  ritornare  con  la  ri(ìblutione,ma  ftando 
tuttauiail  Villaterello ,  ne  confidando  a  pieno  alle 
Tahmede  lue  promeffe  il  Sardogli  diede  per  malleuadorc  per 
mjw    ki  f°mma  di  quattrocento  feudi  Palamede  Adda-,  > 
dor  'dei    che  come  padrone  habitaua  la  Torre  di  Olginato , 
Sard9  '     huomo  di  molte  facoltà ,  amato  dal  Villaterello ,  & 
concerto  offcruato  dai  Sardo .  Il  Sardo  andato  à  Muffo,  &T 
Ìti  SMedd>  feoperto  tutto  il  trattato  al  Cartellano,  &  concerta- 
*•         tofi  feco  di  quanto  haueua  da  fare ,  datogli  vn  fede- 
le ,  &  valorofo  compagno ,  che  feco  interuenifie  al 
negotio  ;  &  effo  per  inanimare  meglio  il  Villaterel- 
lo, &  fargli  parere  più  riufcibile  Tlmprefa ,  fece  fin- 
rìntadei  ta  J  andare  per  certa  fua  infermità  a'  Bagni  dlBor- 
utì    mio  in  Valtellina ,  &  fitto  fare  gran  prouifionc  di 
flrTofl-  molte  cofe  neceffane  per  tal'  andata  inuiò  manti  al- 
p  luf.  cunj  Muli  carichi  forfè  di  faflì  ;  &  egli  gli  feguì  con 
mot  ta  parte  de'  migliori  huomini ,  che  haucffeiiu 
quella  Guardia ,  &  fatta  notte  fé  ne  tornò  con  gran 
iecretezza  nel  Cartello  .  il  Villaterello  raccolto  il 
Sardo  con  allegra  faccia,&  intefo  il  modo,  che  prò- 
poneua  per  hauer  Muffo,  &  lodatolo  molto,  tenen- 
do per  buon  augurio  la  partita  del  Cartellano  alla* 
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fualmprefa;  Fece  ordinare  vna  Barca ,  &meflbui 
fopravnfuo  fratello  huomodi  molto  valore  coni 
migliori  foldati ,  che  haueffo  in  quella  Guardia  \  &c^ 
quafi  tutti  vfficiali ,  ordinò  loro  ,  che  fubito  entrati 
in  Muffo  fparafforo  vn  pezzo  di  Artiglieria;  ilquale 
fonti  to  da  vnBergantino,  che  da  longi  feguiuala^ 
barca  haueua  da  ritornare  a  Lecco  à  darne  auifoal 
Villaterello .  Andato  adunque  il  Sardo  con  gli  Spa-  sf&$mH 
gnuoli,  &  giunti  vn  pezzo  inaliti  il  giorno  ,  &  dato  ™»jf0[n 
il  legno  concertato  fu  tolto  dentro  ,  &  in  vn  fubito 
furono  tutti  gli  Spagnuoli  fatti  morire  ;  Et  effondo 
/parato  vn  Cannone ,  il  Bergantino  fé  ne  tornò  vo- 
lando à  Lecco  con  la  buona  noua.  Il  Villaterello 
meflbfì  con  il  redo  delle  fue  genti  {opra  alcune  Bar 
che  partì  con  fuoni,&  canti  per  andare  a  riconof ce- 
re 1  acquifto  fatto  da  fuoi  )  ma  come  fu  a  Mandello 
luogo  pofto  su  la  riua  del  Lago  tra  Lecco,  &:  Muffo  , 
hebbe  nuoua  della  verità  ,  &  morte  delli  fuoi  ;  On- 
de tornò  a  Lecco  moftrando  nel  ritorno  maggior 
triftezza,  che  non  haueua  nel  partire  inoltrato  alle- 
grezza. Quefto  auifo  dato  al  Villaterello  impedì 
il  compimento  delFlmprefa  al  Cartellano  ;  percio- 
che  poftofì  fopta  l'armata,  haueua  dato  ordine,  che 
fubito,che  le  Barche  de'  Spagnuoli  haueffero  paffa- 
to  il  ramo  del  Lago,  che  va  a  Como,  fuffo  il  Lago 
dallvna  all'altra  riua  ferrato  con  Catene ,  &  Borelli, 
accioche  il  Villaterello  pofto  tra  l'Armata ,  Se  quel- 
la 
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la  chiufura  non  fi  potefle  ialuare,  che  non  veniflc  al- 
le die  mani;  ilquale  prefo,fenza  dubbio  fi  impadro- 
prefentan  niua  anco  cii  Lecco  .   Quello  Sardo  dopò  molti  an- 
thtfeTi    ni,  andando  poi  il  Marchele  del  Vailo  Generale  in 
Va/totim  Milano a  vifitare i  Prcfidi j ,  &i confini  dello  Stato, 
to,&poi  eiiendo  giunto  a  Lecco  lo  prelento  di  vngrandiili- 
' emo'    mo Pefce  ;  Il Marchefe  dimandò  chi  fuflc l'autore 
di  così  bel  dono,  &  elfendoglienc  dato  conto,gli  fu 
alla  prefenza  da  alcuni  Caualieri  Spagnuoli  raccon- 
tato il  (odetto  trattato;  i quali  Signori  ottennero 
dal  Vallo,  che  fufle  prefo,  &  pollo  in  fondo  di  Tor- 
re,&  indi  procurauano  la  morte  fua;  ma  il  Sardo  ar- 
ditamente dicendo  la  ragion  Tua,  mollrò ,  clic  non 
fipoteuadire,  che  hauelfe  fatto  tradimento;  &ral 
fine  addufse  la  Liberationc  ampliilima  dal  Duca  di 
Milano  fatta  al  Medici ,  &r  a  tutti  i  nominati  ;  onde 
duo  sol-  £e  fò  liberato .   Di  quelli  poi ,  che  andorono  con  il 
dati  faina  Sardo  laluaronfi  (blamente  duo ,  cheallafciaregiu 
Mufo  fi   della  ferracinefea  reftarono  di  fuori,  &  villo  lo  ftra- 
/kn»*Fr4  t-o^  cJjgjgi  compagni  lorofaceuano  iloldatidel 

Cartellano ,  falendo  lafp  rezza  de  Monti  con  gran- 
dilfima  difficoltà  fi  ridulsero  in  luogo  ficuro ,  &  ri- 
conofeendo  la  lalute  loro  dal  lolo  volere  di  Dio ,  in- 
llihu"  f^ftiditi  del  Mondo,  &  delle  lue  vanità,  fi  fecero 
feiaucco  Frati  .  Il  Villaterello  aneli  egli  hauuto  con  molti 
fi  ghetti  ™  preghi  il  corpo  del  Fratello  dal  Callcllano,  &  con 
iZ^{m  molte  lagrime  fattolo  honoreuolmemc.lcpelliro  y 
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lo,  àccioche  Lecco  non  fi  foccorrefife,mandato  par-.  ?^„*r« 
te  delle  genti  Venetiane  à  guardare  vn  pano  rtìetto,  "  delvff 
&  iicuro  detto  il  Pertugio,tenendo  a  i  uà  diffefa  i  luo  **«*»«<• 
ghi  più  difficili  a  guardarli;  Et  querti  tutti  haueua^  »?i/V«- 
con  molta  diligenza ,  &  fatica  fortificati  con  FofTe  ,  *etkni  ' 
&Bartioni;  &  hauendo  Spagnuoli  tra  tanto  fatte 
molte  proue  infelicemente  di  partàre  per  i  luoghi 
dirteli  dalle  genti  del  Cartellano,  &  cjuafi  di/perati 
fi  riduflero  al  Pertugiò  luogo  più  forte ,  &  quali  in- 
accefl]  bile  guardato  dalle  genti  Venetiane,  come' 
s'è  detto  ;  Le  quali  fatto  grande  il  pericolo ,  fenza^ 
pur  vedere  il  nemico  abbandonarono  il  pano,  &  fi 
conduflTero  falue  à  cafa .  Il  Cartellano,  che  fotto  pre-  „  Medici 
tefto  di  battere  Lecco  da  vn'altra  banda  haueua  im-  mmda  f* 
barcato  l'Artiglieria  de' Venetiani,  non  volendo,  !*3ft 
che  quella  Imprefa  gli  riufeiue  in  tutto  Lenza  frut-  *£$.* 
to ,  fatto  far  vela ,  le  mandò  a  Muffo ,  che  poi  nelle' 
Guerre,  che  feguirono  gli  furono  di  grandiflìmo 
feruigio;  &  egli  per  non  mortrare  viltà  in  niun  mo- 
do attaccò  vna  grolla,  &  lunga  fcaramuccia  con  ne- 
mici j  ma  vedendo ,  che  la  mafia  delle  genti  Impe- 
riali fi  auuicinaua;  alla  quale  non  haurebbe  potuto 
refiitere,raccolti  i  fuoi  dalla  fcaramuccia,  &  imbar-  se- 
catigli iegui  il  refto dell'Armata,  che  àndauaalla,  }**# 
volta  di  Muflò.  La  poca  intelligenza,  ch'era  tra  il  ffi,. 
Duca,Venetiani,  &  il  Cartellano  fu  veramente  la  fijij 
ialutcdelioccorfodclLcua;  perche  efclufo  dipo-  £ 
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ter'  entrare  in  Lecco  reftaua  chiufo  tra  l'Adda,  &  Io 
Stato  Venetiano  ;  né  poteua  hauer'  alcuna  Iperanza 
di  faluarfì  per  acqua,  per  eflèrpiù  potente  l'Arma- 
ta del  Cartellano , che  quella  di  Como,  ne  meno 
poteua  venire  a  leuare  quelle  genti,  che  non  paffafle 
nel  più  ftretto  dell'Adda ,  &  lotto  la  volta  del  Ponte 
tenuto  dal  Cartellano  ;  Onde  in  quel  calo  fi  vedeua 
la  manifefta  rouina  dell'Armata,  non  gli  reftaua.. 
adunque  altra  ftrada,che  quella  del  Monte  di  Brian 
za,  cheperhaucr  Gio.  Battifta  Medici  Tuo  Fratello 
vfeito  di  Monguzzo ,  ricuperati  quei  Caftclluzzi , 
efpugnati  già  da  quelli  del  Leua,  veniua  à  reftare  lo- 
ro grandiflima  difficoltà  in  aprirli  la  ftrada  ;  Et  ha- 
uendo  il  Cartellano  alla  coda,erano  del  tutto  per  fa- 
re male  i  fatti  loro .  Ho  vdito  dire  à  loldati  vecchi , 
che  li  trouarono  à  quella  Imprela,  che  Lecco  per  ìsu 
gran  Batteria ,  che  le  gli  era  fetta ,  era  ridotto  à gran 
facilità  di  efìerprelo;  ma  per  le  diuerfità  delle  in- 
tendono &  fini,  che  haueuano  le  genti  Venetiano , 
le  Ducali,  &  il  Cartellano,  perche  ciafeun  di  elfi  vo- 
leua  Lecco  per  fé,  &  efcludere  i  compagni,  non  fi 
Lecco  defi  venncper  quefto  all'aflalto  mai .  Vcnetiani  defide- 
vtnet*-  rauano  Lecco  come  Frontiera  dello  Stato  diMila- 
miu'mìI  no  ver^°  il  Bergamafco,&  per  lo  qual  veniua  loro  li- 
/**» ,  «sr  bcro  il  pafTare  Adda,  &  lènza  impedimento  entrare 
nel  Milanele  :  Lo  voleua  Umilmente  il  Duca,che  in 
quefto  particolare  non  lì  confidauade'Venetiani, 
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fatìo  di  quel  Gouerno,ottenuto  dal  Lena  vii  luccet 
fere  y  vfcì  di  Lecco  con  tutta  la  (uà  Compagnia  ;  ìru 
luogo  del  quale  entrò  Lucio  Bnfighelli  con  vna_, 
buona  banda  di  Calaurefi,  non  meno  valorofì ,  che 
crudeli . 

Non  efìendo  adunque-  riuscito  al  Caftellano  il 
difìcgnodi  liauer  Lecco  con  alluna.,  pensò  di  ha- 
uerlo  per  forza ,  &  andatoui  (òpra  con  vn  buon  nu- 
mero di  Fanti ,  &  altre  prouifioni  neceflarie,s  acco- 
rto al  Ponte  di  Lecco;  qual'  è  f  opra  l'Adda,&  ha  die-  ^ódH 
ce  Archi  di  Pietra  doperà  antica ,  molto  bello ,  affai  cui  fatri- 
forte  y  Se  deeno  di  effer  ftato  fabricato  dal  potenti!-  me  acqui- 
fimo  Arciuefcouo  Giouanni  Visconte  Signore  di  Media, 
Milano;  Se  impaurito  chi  lo  guardaua,  venne  à  par-  ^{'~ . 
lamento  di  renderlo ,  &  Arando  il  Guardiano  fopraj 
certi  vantaggia  allungando  la  conclusione  del  ren 
derfì  ;  Il  Caftellano  ,  come  s'egli  volefTe  facilitato 
laccordo >  entrato  quafi  felo  lui  primo  Arco  del 
Ponte  impaurì  di  modo  con  la  prelenza  noumeno 
il  Capo,  che  i  foldati  ;  quali  lenza  parlare  più  dello 
propofte  difficoltà,  refero  il  Ponte,&  quello  ottetto 
topafsòfotto Lecco.  Hora hauendo  il  Brifighelli 
{ottenuto  francamente  quellafledio,  Spedendogli 
infermati  molti  de'fuoi  foldati  >  &  feriti  alcuni  de' 
principali  vfeiti  alle  fcaraxhuccie3&  tra  gli  altri  l'Al- 
fiere Francefco  d'ifehia,  al  quale  era  ftato  pallato  vn 
piede  da  vna  Archibugiata  ySe  mancandogli  le  ven- 
to- 
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touaglie  fu  consigliato  dal  Podeilà  di  Lecco,  &  non 
AeiufcZ  " 5a?  *e  malignamente,  o  ignorantemente  a  caccia- 
ci »  mi.  re  faori  tutti  i  migliori  huomini  di  quella  Terra ,  & 
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mm  da  cosi  ne  verrebbe  ad  vn  tempo  ad  alleggerire  lata- 
aditeti-  me,  &  ad  afficurarfi,  che  gli  huomini  di  Lecco  villo 
•p^'w  illorPrefidiononfirifloluefferodi  opprimerlo, & 
"'•  ritornare  (otto  il  Dominio  del  naturai  loro  Signo- 
re .  il  Brifighelli ,  come  nuouo ,  &  che  non  cono- 
fceua  la  fedeltà,  &:  valore  di  quegli  huomini,  cre- 
dette al  Podeilà ,  &:  in  più  volte  cacciò  fuori  di  Lec- 
co da  forfi  feflanta  de*  primi;  i  quali  venuti  alle  ma- 
ni del  Pelliccione,  d'ordine  del  Cartellano  furono 
imprigionati,  come  nemici  \  dal  quale  poi  fi  rif  con- 
ferò col  pagare  gran  fomma  di  danari^Ma  poco  di- 
poi accortoli  il  Brifighelli  dell'errore,  venne  àgraui 
querele  con  il  Podeftà;  &  vedendoli  mancare,  6^' 
vaferfoc  gente,  &  vettouaglie ,  mando  a  dimandare  ioccor- 
lo  al  Leua  per  il  Carauacca  Spagnuolo  di  fingolar  là 
gacitànelPvfficiodi  Spia.  Il  Leua  intelo  il  penco- 
lo gli  deilinò  vinticinque  Spagnuoli,  che  lotto  il 
Villa terello  erano  ftati  in  quella  guardia  :  Quelli 
accompagnati  da  alcune  elette  Bande  di  Caualli ,  & 
Fanti,  giunterò  à  Malgrate ,  luogo  pollo  sii  la  riua 
del  Lago ,  quali  à  rimpetto  di  Lecco,  &:  faliti  all'im- 
prouifo  fopra  certe  Barche  con  farina,&  carnc,pol- 
ucre,  &  piombo  (e  n'entrorono  in  Lecco  ;  benché  i 
(oldati  del  Caftellano ,  che  guardauano  la  pontiu 
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delle  trincerc  verfo  il  Lago  ne  ammazzaflero ,  &  fe- 
rifìero  alcuni  con  le  Archibugiate  ;  Ma  ftringendo 
ognhora  più  lafled  io  il  Cartellano  3  &  cinto  con  Bo 
relli,  &  Catene  il  Lago,acciò  niuna  Naue  poteiìe  en 
trare  in  Lecco ,  fu  di  nuouo  coiiftretto*il  Erifighelli  £"#  B°e£ 
dimandare  graffo  foccorfo  al  Leua;  ilqualef  apendo  g^fd\ 
l'importanza  del  luogo;  &  dubitando  anco,ch'il  Ca  t*T*mid 
ftellano  fi  faceffe  troppo  potente ,  mandò  fubito  co  /£«  da  ' 
gran  rifchio,&  diligenza  à  (occorrerlo  il  Conte  Lo-  2^- 
douico  Belgioiolo  il  Conte  Filippo  Torniello,^^™* 
Celare  da  Napoli  con  genti  lcielte  .11  Medici  intelo  wi«* 
il  penfiero  del  Leua  ottenne  dal  Duca,&  da  Venetia 
ni  aiuto  digente,&  di  Artiglieria;  co  queftofoccor 
fo  vene  vn  fratello  del  Brifighelli,  che  un  da  fanciul 
Io  haueua  feruito  il  Duca  di  Milano  ;   Coftui  fatto 
chiamare  il  fratello  alla  muraglia,  &  datali  tra  loro 
la  Fede ,  venne  à  ragionamento  feco ,  alla  prefenza^  mmtd&è 
però  del  Cartellano;  La  fomma  del  fuo  ragionameli  jj'jfj-f 
to  fu ,  che  aggrandendo  le  fòrze  della  Lega ,  &  pò-  A*  fife 
nendo difficoltà,  &  quali  difperatione  nel  foccorfo 
del  Leua  lo  perfuadeua  à  rendere  al  Duca  quella  For 
tczza;  dal  quale  poteua  fperarc  fìcurezza ,  &  mol- 
ta gratitudine  ;  ma  Lucio  come  generalo  ,  &  fe- 
dele ,  tutto  fdegnato  ruppe  il  ragionamento  del 
fratello ,  &  minaciollo  ,  che  fé  non  le  gli  lèuaua^ 
dinanzi  gli  hauerebbe  fatto  dare  delle  Archibugia- 
te .  Hora  palfando  le  genti  del  Leua  per  il  Monte  di 
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Brianza  hebbero  molta  incommodità,  &r  trauagli 
dalli  dependenti  del  Cartellano,  ch'erano  in  quel- 
le Torri ,  &  Caftelluzzi ,  &  fpecialmente  da  quel  di 
Perego ,  difendendofi  con  maggior  ortinationo , 
che  non  comportaua  ne  la  Fortezza  del  luogo,  ne  il 
Prefìdio  >  che  lo  guardaua  furono  sforzati  con  mol- 
ta difficoltà,  &  perdimento  di  tempo  condurui  l'Ar 
intorno-  tiglieria  per  non  lafciarfi  dopò  le  (palle  alcun  luo- 
grTre^l  g°>che  gli  potefle  dar  noia,condottofi  al  fine  ad  Ol- 
u  Torre    ginate  Terra  porta  di  qua  dall' Adda  diftante  da  Lee 
te,  &  con  co  per  quattro  miglia ,  &  hauuto  la  Torre  da  Anto- 
di Jd-  ni°  Maria  Negro  parente  del  Cartellano ,  che  dopò 
/••         lunga  refirtenza  per  efler  luogo  debole,che  non  po- 
teua  reggere  all'Artiglieria ,  la  refe  fatue  le  perfone , 
cominciorono  à  paflar  Adda  fui  Bergamafco  alla* 
il  Media  volta  di  Lecco;  ma  dopò  refo  il  Negro  fu  contra  la 
dtiu  mot  Fede  ammazzato  da  vno  AlfierTedefco;  per  la  cui 
pf'  ^  morte  fi  accefe  di  tanta  ira  il  Cartellano,  che  mon- 
tato la  notte  ifteflà  fopra  vn  veloce  Bergamino  con 
buoniffimi rematori,  &  con  alcuni  pochi  de'fuoi 
piùvalorofi  foldati  fi  conduffe  oue  le  prime  genti 
del  foccorio  erano  sbarcate ,  &  fatta  cruda  vendetta 
del  parente,  &  tutto  molle  di  /angue  nemico,  come 
iointefigiàdachivifi  trouò  prefente,  prima  cho 
potettero  efiere  foccorfi  da  quei  ch'erano  sii  l'altra* 
riua vicina,  con  la  niedefìma  velocità  fi  conduffe  à 
fuoij  haueado  prima  per  fare  ogni  poiììbile  oftaco- 

lo, 


%3fùtéchefe  di  Marinano.  4$ 

&  meno  del  Cartellano  )  per  le  ragioni  già  dette  ;  & 
al  Cartellano  era  meri  graue ,  che  Lecco  reftaffe  a  gli 
Imperiali ,  da'  quali  poteua  pur  fperare  di  hauerlo  à 
qualche  tempo,  che  non  era,  fé  Venetiani ,  ò  il  Du- 
ca lo  poffedeflero  ;  perche  oltre,  che  non  gli  reftaua 
alcuna  (peranza  di  hauerlo  da  loro ,  fi  vedeua  di  più 
chiuderla  rtrada  di  poterfi  allargale  da  quella  par- 
te ;  Ma  come  quegli,  à  cui  il  molto  vigor  d  animo 
non  lalciaua  parere  alcuna  cola  imponìbile ,  ftiman 
do  pocogrinimici,  &  confidando  troppo  nel  valo- 
re de'  fuoi,  venne  in  penfiero  di  potere  ad  vn  tempo 
entrare  in  Lecco,  &  à  forza  tener  fuora  i  compagni: 
Madopòlungo  difeorfo fatto  co' fuoi  Capitani, fi 
concimile  efier'  importabile  per  il  poco  numero  de' 
foldati,che  non  paflauano  fettecento,che  amenduo 
quei  diflègni  fipoteflero  in  vno  ilteflb  tempo  effet- 
tiiare'  . 

Hora  vedendo  il  Cartellano ,  che  con  l'aiuto  del  Verch< il 
Duca  per  l'impotenza  fua,&:  diffidenza,  che  haueua  fé  a  m*- 
di  lui  non  era  mai  per  hauere  Lecco,  ne  altro,&  dal-  ^\  jf  1 
l'altra  parte  dubitando  il  Leua,che  partite  le  fu  e  gai  f/j-^H 
ti  da  Lecco  il  Caftellano  non  l'aflediafle  di  nuouo,  ò  chefg  * 
non  gli  rnachinaffe  qualch'altra  cola  contra ,  cono- 
feendo  l'acutezza,&  i  penfìeri  dell'huomo  >  Se  l'ani- 
mo f uo  inoperabile,  &  conofeendo  fai' affiti ,  fc  di- 
fendeua  Milano  dalla  Lega  fenza  hauere  ogn'hora^ 
da  ipogliare  di  Prefidio  quella  Città  per  opporfì  a 
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fuoidifTegni  fàcilmente  fu  conuenuto,  ch'il Leua^ 
hauuto  alcuni  danari ,  &  formenco  Tcdefco  ,  che  fi 
chiama  cariane  (  delle  quai  due  cole  il  Lena  era  po- 
rto in  grandiflìmo  bifògno)  defle  Lecco  al  Cartella- 
no,&  à  nome  dell'Imperatore,  &  come  fuo  Genera- 
le lo  inueftiffe  con  titolo  di  Marchefe  di  Mudo,  che 
così  poi  fi  chiamò  ;  Non  mancò  il  Cartellano  coib 
^lÈifi  molte giuftificationi  di  moilrare  al  Mondo  la  ne* 
factjfe  im  ceffi  tà,che  rhaueua  indotto  ad  abbandonare  il  Du- 

feriale  ab  n        /~      1  t  o  \  ì     ^-\  -  ì    - 

bandonan  ca,&  accof  tarli  al  Leua,  &  cosi  mutate  le  Croci  bian 
dy%  Dti"  che  in  rofTe  fi  fcuoprì  foldato  dcirimperatorc .  Fu 
opinione  d'alcuni,  ch'il  Cartellano  molto  prima  ha 
ueria  potuto  hatier  Lecco  da  Antonio  di  Leua ,  che 
defideraua  di  amicarle  Io  per  liberar/i  da  i  diiìurbi , 
che  del  continuo  haueuadalui,  &  aprirli  la  via  di 
hauere  molte  cole  neceflarie  per  Milano ;  ma  che  fi 
ritenefle  per  vergogna  di  abbandonare  il  fuo  natu- 
rai Signore,  ouero  perche  credelTedihauerlocon^ 
l'aiuto  del  Duca,  &  de'  Venetiani  lenza  pagare  dana 
ri,&  hauuto  quello  fperafle  di  ottenere  Como  ;  ma* 
poiché  egli  feoperfe  1  animo  del  Duca  del  tutto  alic 
no  da  lui,&  che  fé  non  per  vltima  neceflità  non  pen 
faua  feruirfene ,  fi  riilblle  di  accettare  le  conditioni 
del  Leua  \  la  qua!  cola  mi  da  à  credere  quel ,  che  già 
Antonio  niidifie  Antonio  Criminale  Alfierodel  Pelliccio- 
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M$tr±>   ne,ilquale  nauenao  icaramucciato  buona  pezza  co 
ifJL4  c  il  foccorfo  del  Leua  con  molta  fodisfattione  del  Ca- 


non*. 


ftdla- 


Marche  fé  ài  Marinano .  /  ì 

ftellano,  al  fine  neceffariamente  fi  ritirò  alla  riua  del 
Lago;  doue  il  Cartellano  fedendo  (e  ne  ftaua  à  racco 
gliere  i  fuoi  (opra  rArmata;ìl  Caftellano  accarezza- 
tolo molto  lo  fece  ledere  tra  le  fue  gambe;&  dolen- 
do/i PAlfiere3che  dopò  tanti  rifchi  5  &  fatiche  bifo- 
gnafle  partire  fenza  hauer  Lecco  ;  li  Caftellano  com, 
faccia  allegra  gli  difle^non  dubitare  nòcche  Thauerc 
mo  ben  prefto:  Credettero  alcuni  altri,ch'il  Moro- 
ne  fatto  del  tutto  Imperiale,vedendo  di  quanto  fer- 
uigio  fufTe  per  eflfere  alle  cole  dell'Imperatore  Phauc 
re  il  Caftellano  alla  fua  deuotione,  &  anco  come 
querelle  Pamaua,&  cercaua  di  aggrandirlo;  co  Let- 
tere del  Principe  di  Orange  fucceflore  del  Borbone 
nel  Generalato  del  Campo  Imperiale,  che  alPhora  fi 
trouaua  nel  Regno  di  Napoli  ;  appretto  ilquale  era^ 
di  fomma  riputatione  ;  trattafte  taP  accordo . 

Celiatogli  adunque  Poccafione  di  guerreggiare  n  Mtiki 
coi  Leua,  che  tanto  lo  trauagliaua  atte! e  à  fortifica-  %lf9c* 
re  le  (uè  Terre ,  &c  fpecialmente  il  fuperior  Caftello 
di  Mnflo,  oue  per  molto  tempo  s'affaticarono  huo- 
mini,  &:  dóne  del  paefe  a  tagliare  il  fallò ,  &  portare 
Terra  per  renderlo  inefjpugnabile^&r  ad  accumulare 
danari,&  ftar  preparatole  per  i  bifogni  del  Leua  pò 
tede  ottenere  qualche  altra  parte  dello  Stato ,  ha- 
uendo  vna gran  gola  a  Como,  non  reftando  però 
di  danneggiare  il  vicino  Paefe  de  Venetiani,  quaP- 
hora  gli  veniua  occafione.  Reftauagli  due  forelìe  da 
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™  marito, però  chclvna  era  morta,  &  l'altre  erano 
M*n*  Monache  in  Milano, &  tre  Cugine,  alle  quali  hauc- 
nl7iie\u  ua  fatto  fare  vna  Caia  fotto  Muffo  àguifa  di  Mona- 
tSu!it*  ftero>  doue  non  capitaua  mai  liuomo ,  fuor  che  vn_, 
gine .      vecchiffimo  Prete ,  che  diceua  loro  la  Mefla .  Pafsò 

Valore  di     .  ir  rT 

Manosa  in  quel  tempo  per  il  Lago  lotto  Muffo  venendo  di 
c) p.    Lombardia  per  ca/a  fua  Vuolteodoricos  figliuolo 
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di  quel  Marco  Sittich  di  Altemps  fimofò  per  la-, 
feienza  militare ,  &  per  le  frefche  prodezze  moftrar- 
te  nella  Giornata,  &  prefa  del  Rè  di  Francia  à  Pauia, 
che  inficine  con  Giorgio  Franisbergh ,  ciaf  cuno  ca- 
po di  vn  Reggimento  di  Alemanni  haueua  tagliato 
à  pezzi  quella  florida  Banda  di  Lanzchinechdclla^ 
banda  nera ,  che  con  tauro  nome  haueua  tanti  anni 
fèruito  Francia,  &  fipuòdir,cheaptiflè  laftradaà 
quella  fingolar  Vittoria  j  Coftui  fu  molto  honora- 
to  dal  Marchefe;  onde  contrafièro  inficine  ftrettit- 
fima  amicitia ,  &  poco  apprefTo  vi  aggiunfero  il  pa- 
ymht*-  rentado,  pigliando  Vuolteodoricos  per  moglie  Cla 
Mtaemp  ra dc' Medici f orella maggiore  del  Marchefe,   La., 
m!gul!n  qual  condotta/!  a  marito  con  honoratiflima  compa 
lluulei   gniafu  incontrata  fuori  di  Akacmps  dal  Vecchio 
Medki.    Sittich,  con  alcune  Bande  elette  de'  f uoi  foldati  vec 
chi,có  li  quali,&  airhora,&  dopò  alcune  altre  volte 
moftrò  bclliflimi  fimulacri  della  deltrezza,  e  valore 
del  Capitano,e  foldati,  e  co  altre  maniere  ancora  gli 
honorò  ecceilìuaméte.Da  quella  parétella  potcuail 
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Marchefe,  &  per  la  nobiltà,  &  autorità  della  Fame- 
glia,  &:  per  lo  Stato,  che  poffedeuano  nell'  Alema- 
gna ,  fperare  aiuti  grandi ,  maflimamente  di  gente  ; 
L  altra  forella  detta  Margarita  la  diede  al  Conte  Gi-  J^Su 
berto  Borromeo  delle  principali  nobiltà  Milanefi ,  dcfJHrtZ 
Caualier  di  molta  jfincerità,  &  bontà  Chriiliana,Si-  ud^ì- 
gnoredi  Arona  polla  doue  il  Telino  efee  dal  Lago  »  som- 
maggiore  ,  luogo  di  molta  importanza ,  fk  che  ha  TZrìml 
vna  Rocca  inefpugnabile  col  teftimonio  de*  Fran - 
cefi,  che  già  vi  fletterò  fotto  con  l'Efferato  molti 
giorni  inutilmente ,  Se  con  poca  loro  riputatione  fé 
ne  partirono  .  Di  quefta  Rocca  penfaua  d'impadro- 
nirfi  il  Marchefe  con  il  dare  altra  ricompenfa  al  Co 

fnato .   Di  quefto  matrimonio  nacque  poi  Carlo  Carlo  Bor 
ora  honorato,  &  ammirato  Cardinale  di  Santa^  ™»«>«*- 
Praflede  Arciuefcouo  di  Milano  ;  ilquale  feueriffi-  £«*«*/• 
mo  in  fé  fteflo ,  leuando  dalla  fùa  Chiefa  molti  abu-  cZdinT 
fi ,  &  rinouando  i  Decreti  antichi ,  non  curando  lo  ltìì&^t 
lupreme potenze  humanc,  hauendopervltimon-  <*>• 
neilfolohonordi  Dio  va  riducendo  i  fuoi  Popoli 
al  timore ,  &:  culto  Diuino  con  falutifero  cflèmpio 
non  folo  preflo  i  vicini,  ma  ancora  appo  le  lontane, 
&c  ftraniere  nationi  ;  dando  di  (e  ftupore  fino  àgli 
Heretici ,  &  inimici  della  fanta  Sede  Apoftolica^ . 
Delle  Cugine,delle  due  ch'erano  forelle  del  Negro, 
qual  con  tanto  fuo  dispiacere  morì  nella  Torre  di  J'Lm! 
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Caftellanza,  che  haueua  hauuto  Condotta  di  Fanti, 
&  poi  di  Caualli  ;  1  altra  a  Nicolò  Caftiglione  \  La^ 
terza,  ch'era  forella  del  Scrbclloni  maritò  à  Lanfran 
co  Mandello  ;  i  quai  tre  ,  &  per  la  nobiltà  delle  Fa- 
miglie, &  per  il  proprio  valore  haucrebbono  ga- 
gliardamcntc  potuto  aiutare  i  fuoi  diflegni . 
MonsUdì  Scele  in  quel  tempo  Monfignor  di  San  Polo  con 
sanvoio>  dieci  milla  huomini  mandati  dal  Rè  di  Francia  iiu 

Generale 

de*  tran-  fbecorio  della  Lega  ;  onde  ilLeua  vedendo/]  polio 
ug".  l  inbilognodiaccrefcergenti,  &non  hauendo  da- 
nari ricorfe  al  Marchete,  ilquale  fi  contentaua  di 
dargline,  ma  voleuaiicurtà  ,  &  tuttauìa  accennaua  à 
dJ/dedZ  Como  ;  &  era  il  Leua  per  concederglielo  fàcilmen- 
te d'hauer  tc  considerando  Phuomo  accorto,  &c  animoio,chc 

Como,  CT  '  _  n     11  ri 

in  quai  pur  che  tenefle  Milano  co ì  luo  Cartello ,  attefo  la 
fi°JfiT  potenza  dell'Imperatore,  che  gli  prometteua  in  bre 
Dominio.  ue grandiìHiTii aiuti  digente ,  &di  danari,  era  per 
ricuperare  in  poco  tempo  l'intero  Dominio  di  Mi- 
lano ,  attela  Ipecialmente  la  lentezza  della  Lega ,  &c 
più  facilmente  era  per  rihauer  Comodai  Marche- 
fc,  che  da  altri;  ilquale  vedendolo  tanto  potcnto 
non  hauerebbe  ardito,nè  potuto  trattenerlo  contro 
fila  voglia  :  Cófideraua  il  Marchele  dall'altra  parte* , 
che  s'egli  s'impadroniua  di  Como  tiraua  lotto  il  luo 
Dominio  tutto  il  Lago;Sopra  il  quale  haueua  sì  po- 
tente Armata,  &  molte  buone ,  &  grolle  Terre ,  &^ 
luoghi  da  fortificare,  &  hauuta  Arona,  la  quale  Ipc- 

raua* 
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raua,chc  di  fìcuro  in  qualche  modo  gli  haueffe  à  ca- 
pitare nelle  mani ,  s'impadroniua  anche  del  Lago 
maggiore,  &  di  tante  ricche  Terre,  &  belliflìmi  liti 
•da fortificare;  era  per riufcire Principe formidabi-  - 
le,&  da  poterli  difficilmente  eftirpare  da  qual  fi  vo- 
glia gran  Signore;S  era  di  già  impadronito  con  Tati 
torità  deficr  foldato  della  Lega  di  tutta  quella  parte  Jiw" 
dello  Stato,  che  confinauada  quel  canto  con  Vene-  dellf*?7c: 

1  1      C        •  rr  t»  cadi  Val- 

tiani ,  &  Suizzeri ,  &  hauuto  la  fortiiiima  Rocca  dì  M^ . 
Valiolidahaueua  armato  alcune  Barche  mi  Lago  di 
Lugano;  &  hauendo  in  quella  Terra,&  in  Bellinzo- 
na  molte  intelligenze  con  principali ,  non  reitaua 
per  altro  ad  impadronirfi  di  tutta  la  Leuantina  fino 
alla  fommità  del  Monte  di  Santo  Gottardo  antico 
termine  tra  lo  Stato  di  Milano  ,  &  Suizzeri  *,  fé  non 
per  non  inimicarfi  quella  natione ,  dalla  quale  pen- 
iauahauernecommodità,  &  aiuti  a  maggiori  fuòi 
penfieri,  difTegnando  dihauere  da  loro  vna  Lega 
defenfiua,  qual'  horaglie  l'hauefle  offerta  con  qual- 
che loro  vataggio,  &  era  da  credere,  che  gli  Suizze- 
ri hauerebbero  vifto  più  volentieri  vn  pouero  Prin- 
cipe vicino ,  che  vn  potentifiimo ,  come  l'Impera- 
tore, ò  Rè  di  Francia  ;  &:  fé  per  cafo  lo  Sforza  iodi- 
fpoftilfimo  per  tante  lunghe  infermità ,  e  tanti  tra- 
uagli  d  animo,  &  di  corpo  fuffe  morto ,  come  fi  Iti- 
maua,  non  fi  pò  tendo  l'Imperatore,  5c  Rè  di  Fran- 
cia accommodarfi  à  cedere  Tvno  all'altro  quefto 

D     4  Stato, 


/  6  Vita  di  Cjio.  lacomo  Medici 

?cr  quali  Stato ,  nel  quale  ciafcuno  di  effiprctendcuaragio- 
?i%nL-  nc  >  L'Imperatore  per  la  Fellonia ,  che  diceua  hauer 
"?t*\  commcfloil  Ducacontradilui,  ouero per manca- 
ci pm«»  mento  della  Linea  legitima  diCafa  Sforza,  come* 

decano  /ot-jt  •    1  t«  ■  •  r  1  I  • 

suto  di  Feudo  Imperiale  :  Francia  poi  come  Stato  heredi- 
Mfom .  tarj0  jj  Madama  Valentina  Vifconte  lua  Bilauola , 
ne  meno  i  Principi  Italiani  l'hauerebbono  voluto 
cedere  l'vno  all'altro,  perche  qual  di  loro  PhaucfTc' 
accrefeiuto  al  fuo  Stato  fi  rendeua  fpauenteuole  a 
gli  altri  \  Et  perciò  douendofi  eleggere  vn  nuouo 
Duca,larebbe  fiato  potàbile,  che  lnauefTero  lancia- 
to lui,  che  già  n'era  in  poffefTo  d'vna  parte,  tanto 
più  che  con  quello  Italia  veniua  inv.nlubitoad  ac- 
quietarfi;  cofa  che  non  farebbe  feguita,  facenclofi 
elettione  d'altri  ;  che  hauerebbe  voluto  reintegrar- 
fi,  &  fcacciare  il  Marchele;  ilquale  hauendo  già  fat- 
to sì  gagliarde  radici  nel  detto  Stato  hauerebbe  di 
nuouo  cercato  di  porre  il  Mondo  fotto  fopra  ,  pri- 
ma che  perdere  lacquiftato;  &  Venetiani,che  fem- 
pre  hanno  defiderato  nello  Stato  di  Milano  vn  Prin 
cipe debole hauerebbono  acconfentito  alai,  cho 
hauerebbe  loro  ceduto  tutto  il  dì  la  d'Adda,  con.- 
Cremona,  quando  nonhauefle  potuto  fare  di  me- 
no -,  LapofTeflìone  di  quai  luoghi  èlempre  ftatsu 
defiderata  da  loro,  in  tanto,  che  per  hauerla ,  corfe- 
ro  già  pericolo  di  perdere  il  tutto . 

Mala  fortuna  ichernì  tutti  quelli  iuoi  bei  pen- 

fieri, 
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fieri.,  perche  San  Polo  nel  Iettar  del  Campo  da  Lan- 
driano  come  Francete,  &  fuperbo  d  animo ,  Iprez-  s.v2rol 
zando  le  forze  nemiche,  &  i  buoni  ricordi  de  gli  2ueS. 
amici  reftò  per  buon  /patio  di/giunto,  &  lontano 
dallo  Efferato  Italiano  ;  Il  Lena  vigilantiflimo ,  6c 
che  haueua  buonifììme  fpie ,  vfcito  à  tempo  di  Mi- 
lano con  tutte  le  fue  genti;  tra  le  quali  egli  appari- 
uafuperbifìimo,  armato  da  capoà  piedi  di  armo 
bianche  con  altiflimi  Pennacchi  in  tetta  fopra  vna^ 
tegiola  portato  da  quattro  huomini  efsedo  egli  per 
le  gotte,  &  altre  indifpofitioni  quali  immobile,rup 
pe,  &  prefe  San  Polo  ;  La  cui  prefa  ruppe  anco  del 
tutto  la  prattica  di  Como  ;  Ricordomi  di  hauer  in-    tìfio/t* 
tefodavnferuidore  vecchio  del  Marchete  ;ilquale  affini 
alla  nuoua  della  prefa  di  San  Polo  li  trouaua  in  Mon  ^r\Ìlr 
guzzo,  che  dicendo  à  Battifìa  de'  Medici  fuo  fratel- 
lo te  fi  doueua  fare  allegrezza  per  così  gran  Vitto- 
ria, egli  non  potendo  coprire  il  dolore ,  che  haueua 
di  cotal  prefa  ,  con  volto  fdegnofo  dille ,  che  non  vi 
erapolueredi  gettare  invano;  &il  Borromeo  co- 
me perfona  quieta,  &  fedele  al  fuo  Signore,  &cho  pfr^Lni 
voleuaftare  nella  fuavocatione,  non  fi  potè  mai  in-  *i  Media 
durre  a  far  cofa  in  quello  particolare,  che  gli  piacef-  * 
te  ;  Onde  il  Marchete  fcielti  alcuni  pochi  de  fuoi 
più  valorofi,gli  mandò  con  Gabrio  fuo  fratello gio- 
uanetto,con  finta  d  andare  ad  Arona  à  vifitare  la  lo- 
rella>  penfando,  che  il  poco  numero,&  la  tenera  età 

del 
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del  fratello  non  fulle  per  dare  fofpetto  veruno  a!  Co 
gnato ,  &  che  il  valore  di  pochi  douelTe  fùpplire  al 
mancamento  de  gli  anni  ,  &  così  con  alluna  penfa- 
uad'impadronirlì  di  quella  Rocca  ;  ma  il  Borro- 
meo ,  con  tutto  che  laccarezzalTe ,  &  honorafle  ec- 
celìi'uamente,  non  gli  conce/Te  però  mail'intrare* 
nella  R  occa ,  in  modo  ,  che  fé  ne  potefìe  impadro- 
nire  )  Onde  efclulo  il  Marchese  di  tal  Iperanza,  re- 
ftò  tutto  fdegnato  col  Cognato  ;  &  quello  fdegnó 
durò  lungo  tempo ,  &  però  riuolfe  tutti  i  iuoi  pen- 
fieri  alla  grandezza  di  Altaemps  lenza  fare  mentio- 
ne  de'  Borromei ,  mallimamente  quando  egli  pen- 
sò, che  la  cala  fua  douelìe  rellare  fenza  fuccellione . 
Hora  efTendo  per  l'accordo  feguito  tra  Papa  Cle- 
11  ^™f*  mente >  &  i  Capitani  Imperiali  riuocate  le  genti  Ec- 
to  rene-  clefialtiche,  Se  poi  per  l'andata  de5  Franceli  à  Napo- 
li indebolite  le  forze  della  Lega  ch'erano  intorno  à 
Milano  ;  Il  Leua  pensò  d'entrare  lopra  lo  Stato  Ve- 
netiano ,  accioche  ad  vn  tempo  danneggialTe  i  ne- 
mici, &  lafciafle  refpirare  il  mifero  Popolo  Milane- 
fé  ;  &  però  auisò  il  Marchefe,che  ad '  vn'ifteflo  tem- 
po aneli  egli  entralfeper  quelle  Vallate  Bergama- 
Banip*  ichc  vicine  al  fuo  Statoci  quale  di  boniflnna  voglia 
Medicicn  aCccttò  il  partito,  &  mandato  innanzi  Battiilaluo 

tram  Gm  i  r       \ 

gno  ,  il  fratello  con  ^cntilcielte,&con  altre  commanda- 

'P  e  [liccio-  i.  &  ,  .  .  N  « 

ne  fonili-  te  ;  egli  attcndeua  ad  vmre  pju  gente,  che  poteua 
u.Ly^~  perièguirlo.  Battilta  entrato  in  vna ricca,  &:  grolla 

Terra 
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Terra  detta  Giogno  vicina  al  fiume  Brembo ,  &  la- 
iciatoui  il  Capitano  Pelliccione  con  cento  foldati 
vecchi  5  &c  con  alcune  genti  commandate,accioche 
riducefle  ad  obedienza  certi  luoghi ,  che  moftraua- 
no  di  volerlo  fare  ;  egli  col  Capitano  Porino  pafsò 
in  altra  parte .  il  Pelliccione  accorto  per  tutti  i  cali , 
che  poteflero  auuenire,fortificate  tutte  le  vfcite  del 
la  Terra  co  certi  legni  grofli,& ritondi,cheffi  chia- 
mano Borelli  ,  de' quali  ha  gran  copia  quel  Paefo, 
che  meffi  da  quegli  huomini  nel  fiume  paffano  im, 
Adda ,  &  indi  a  Milano  con  iuo  grande  vtile  ]  &  di 
quelli  fattone  anco  vna  grofla  Sbarra  ,  cheferuiua_i 
per  Porta  ;  ogni  dì  andaua  accordando  nuoue  gen- 
ti, &  buone  fonarne  di  danari  :  Ma  il  Leua  >  alqualc 
non  parue  bene  di  ftare  più  afTente  da  Milano,fe  ne 
tornò  adietro  ;  ne  il  Marchefefù  così  tolto  auifato  £„$££ 
della  partita,  che  quelle  Vallate  hauuto  ordine  da    «*^« 
(boi  Signori,&  promefla  d 'inuiare  i  Soldati,  ch'era-  faiifóm 
no  Itati  à  fronte  del  Leua,meflo  infieme  vngran-  \ZfX 
dilfimo  numero  di  genti  tumultuarie  con  ogni itra  Ghgno  ' 
na  forte  d  armi, vennero  a  Giogno,pcr  dare  la  ftret- 
ta  al  Pelliccione  ;  il  quale  da  principio  viito  vn  tan 
to  numero  di  gcntc,e  tuttauia  calare  da'  Monti  con 
gridi,&  vrli  grandi,&  fpaucnteuoli ,  fi  tenne  fubito 
morto  ;  ma  poi  penfito  di  morire  da  iòldato  efTor- 
tato  i  fuoi  fi  meife  alla  difefa ,  hauendo  quattro  foli  VaUre  dei 
compagni conlefpade^ Rotelle, difefo  xl  Ponte  2**= 

ch'è 
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ch'è  fopra  il  Fiume  inanzi  alla  Terra,  fin  che  i!  reflo 
della  Compagnia  Ja  quale  al  non  penfito  calo  fi  tro 
uaua  fparla  per  la  Terra  fi  vnifTe,  &  hauédo  poi  mor 
to  gran  quantità  de'  nemici  con  l'Archibugiate  fpa 
rate  per  li  fpatij ,  ch'erano  tra  Pvn  Borrello ,  &  Tal- 
tro,&  meflìgli  in  gran  difordine,  &  fpauento,  al  fi- 
ne ingagliardito  d'animo  per  il  felice  fucceffo ,  6^ 
perla  viltà  di  quelle  genti  ,  aperta  la  sbarra  gli  vfcì 
addoflo,  &gli  polcin  fuga  ;  Ma  pur  considerando, 
ch'il  numero  loro  era  infinito ,  &  ch'egli  non  haue- 
ua  fé  non  cento  foldati,  perche  de'  commandati  fu 
ceua  poco  conto,  con  gran  brauura  ritornatoli  fen- 
.  za  perdere  vno  de'  fuoi ,  hauuto  auifo  da  Battifta.,  > 
chefipartiflefubitOjVnitofi  conlui,con  molta  pre- 
da fé  ne  tornarono  àCafa:  accortoli  all'hora,  che'I 
jdfuZ  diflegno  del  Marchefe ,  ilquale  andaua  ìngroffando 
«  /°r*  di  gente  era,  che  accordate  quelle  Vallate,  &fpe- 
cialmente  Valfedrina  ricca,&  grande,&  che  fi iten- 
de  fin'  al  piano  di  Bergomo,  Se  meflo  Prefidij  in  cer 
ti  luoghi  opportuni,  i  quali  difTegnaua  ridurre  irò 
breue  à  qualche  difefii  per  aflicurarfi  la  ftrada,anda- 
revna  notte  ad  occupare  la  Cappella  di  Bergomo 
Forte  non  ancor  perfetto,  che  foprallà  à  quella  Cit- 
tà, &  che  fi  teneua  con  poco  ,  ò  ninno  Prcfidio  ,8^ 
ridottolo  à  Fortezza ,  come  poteua  fire  facilmente  , 
così  per  la  qualità  del  fito  ,  come  per  la  copia  de 
Gualcatori ,  che  hauerebbe  hauuto  da  quelle  Valla- 
te, & 
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te,&  mcflbur  dentro  va  buon  Prefidio  vcniiia  à  fieri 
aere  lo  Stato  ino  vecchio  fin'  a  Bergomo  ,  &  darlo 
Leggi  à  tutto  il  Bergarnafcojcon  fperanza  ogni  gior 
no  di  fere  maggior  accref  cimento;  &  ciò  fu  credu- 
to più  conftantcmentc,perche  hauendo  il  Marche- 
fé  feco  vn  vecchio ,  che  lungamente  haueua  feruito 
alla  Guardia  di  Bergomo ,  &che  fidiceuà,  che  gli 
daua  piena  informatione  del  luogo,&  della  manie- 
ra,  che  fi  poteua  tenere  a  prenderlo,  S^conferuare' 
quel  Forte;  &eflendo  quell'infelice  dopò  il  partire 
delle  genti  del  Marchefie,rimafto  alquanto  adietro, 
fiato  prefo,  &  condotto  a  Bergomo ,  fu.  dopò  l'efler 
fiato  effeminato,  &  tormentato  fatto  morire .  Ma_> 
la  fubita  ritornata  del  Leua  ruppe  turte  le  Tue  fperan 
ze,  &  penfieri . 

Tra  tanto  l'Imperatore  fi  accordò  con  Papa  Cle-  rjmferM 
mente,&  venne  in  Italia,&  poi  à  Bologna  a  prende-  ^  *Jp 
re  la  Corona Imperiale,&  in  grada  del  Pótefice  per-  *>**>& 
donò  allo  Sforza,  &  inueftkolo  dello  Stato  fuo  di  fedi  m- 
Milano,có  certe  códitioni,gIi  lo  fece  confignare  dal  *m  ' 
Leua,che  molto  fé  gli  oppofe,  mofiràdo  all'impera 
tore,che  tenendo  Milano  co'l  Cartello ,  &  hauendo  Pfrc;;0 
e(To  per  all'hora ricuperate  alcune  Città  3  &  Terre,  u  **" 

>T  r  l  IT  *  ir  f>erju*dea 

e  haueua  preio  Lautrech  nella  panata ,  che  fece  per  (im^ 
Lombardia  andando  a  Napoli,  &c  cófignate  al  Duca  ZZrlu- 
in  grana  della  Lega,&  per  lo  florido  Eilercito,chefi  laru>' 
trouaua  hauere  all'hora  in  Italia,  &  per  la  riputa- 
tane , 
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tione,  &  timore,  che  à  tutti  porgeua  la  (uà  Imperiai 
perfona ,  Se  per  la  prò/perirà  della  Tua  fortuna ,  era., 
no  folo  per  ricuperare,  &  tenere  l'intiero  Dominio 
di  Milano  ;  ma  per  dar'  leggi  à  tutta  Italia,  ricordan 
dogli ,  che  chi  poffiede  Italia  domina  il  Mondo ,  & 
che  quella  era  occafione  da  abbracciare,  poiché  di 
fimili  ne  vengono  di  raro.Ma  l'Imperatore  moftra- 
dofi  più  inclinato  al  bene,&:  quiete  publica,che  alla 
grandezza  priuata ,  rifiutando  Tvtile ,  &  appiglian- 
doli alPhonefto ,  volle  del  tutto  fòdisfare  alle  pro- 
vimpr*  mefle  fatte  al  Papa  .  Il  Marchefe  per  non  mancare 
inferma  à  le  lteflo,andato  a  Bologna,  ben  fornito  di  danari , 
f£ff  co>1  olezzo  del  Lcua,&  d'altri  della  Corte  Imperiale 
hmmti .    tentò  di  ottenere  dall'Imperatore  la  confirmationc 
di  quanto  gli  hauefle  concerto  il  Leua;  ma  l'Impera 
tore  faldamente  lo  negò  iempre ,  volendo  che  l'in- 
tiero Dominio  di  Milano  fuffe  dello  Sforza;onde  il 
Marchefe  ritornato  à  cafx,  ficuro  di  hauere  la  Guer- 
ra dal  Duca,non  mancò  con  ogni  afprezza  di  proue 
derc  danari ,  onde  egli  ne  poteua  hauere  ;  i  quali  in 
parte  al  tempo  del  Marchefe,&  poi  da  Pio  Quarto  , 
„    &  anche  di  prelente  tuttauia  fi  reftituif  cono  a'  veri 
hrkxtx     creditori:  Fatti  poi  venire  Maeltn  eccellenti  li  po- 
feàfirfabricarcvnagran  Naueàguifa  di  Galera^, 
con  certi  fecreti  di  gettar  Ponti,non  forfè  difformi 
dalle  Quinqueremi,  con  quei  corni,  che  fabricaro- 
no  Romani  alla  feconda  Guerra  Cartaginele  com- 
bat- 


i*l  Medi- 
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fcattendofi  il  pofTeflb  della  Sicilia.,  con  la  quale ,  Sii,  r^  miu 
con  ì  ardire  di  Dominico  Matto,  èc  del  Zoppo ,  8^.  l/chc^ 
Battifta  fratelli  Borfieri  nobili  Comafchi  Capitani  M*d>ci- 
della  fua  Armata>haueua  qualche  penderò  ci'impa- 
dronirfi  di  Como >  ma  non  eflendo ancor  finita  al 
tempo,ch'il  Duca  gli  ruppe  la  Guerra ,  fittala  fegar' 
in  più  pezzi  la  fece  fondare  nel  Lago  per  dubbio  , 
che  1  nemico  non  fé  ne  feruifTe  a  fuo  danno  >  Venu- 
to poi  il  Duca  a  MiIano,&  preparando  la  Guerra^  y  di  r«*«t 
Il  Duca  di  Sauoia,al  quale  il  Marchete  molto  prima  luliD't 
fi  era  raccommandato.mandò  il  Vefcouo  di  Vercel  ca  d\  Sa~ 

.  uoictAtrat 

li  à  Milano  per  trattare  qualche  accordo;  iiquale  no  «*■  pf;  & 
fu  rifiutato  dal  Duca ,  come  pouero,  &  aborrente^  ^ 
dall'armi  ;  Erafi  adunque  conuenuto  il  Duca  di  da-  csf0°r%?u 
re  all'Imperatore  quattrocento  milk  feudi  perla.,  nmtfjr 

i-in  r*        1  •        -i  •  tHru 

Inueltitura  dello  Stato  iuo  di  Milano,  &  cinquanta  Mikmo. 
milla  di  pendone  ogn  anno  per  certo  tempora  que- 
llo Vefcouo  fu  dato  per  affiliente  Galeazzo  Mefla-  Mejfeul 
glia  Milanefe  Feudatario  Ducale,che  fu  mio  Padre-*  £$5*. 
confidente  delle  parti;  iiquale  perche  conofceua  be  tor*> 
ne  gli  humori,&  haueua  cognitione  de' luoghi,  de3 
quali  fi  trattaua  neUaccordo>facilitaua  molto  la  det 

\  «    _  .     /»       v  -   , .  %  (?w.  ./fa- 

ta prattica3tratantovenne  da  Mulso  a  Milano  G10.  mùoD^ 

Antonio  DugnanogcntiPhuomo  Milanefe,  &rmol  g^JnT 
to  grato  al  Marchele  ;  Il  Duca  che  odiaua  tutti  i  de-  dgjf 
pendenti  del  Medici ,  &  dubitando  che  fulle  venu- 
to a  Milano  per  qualche  mal'  effetto  lo  fece  prede- 
re, 


f.iano 
erxt 
dxl  Duca, 
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re,&  ben  guardare  nel  Cartello.  ilMarchefe  sde- 
gnato,chepoco£emeua,&  poco  rifpettaua  il  Duca, 
mandarini  diuerf  è  parti  del  Ducato  iiuoi  fratelli  , 
fàfrigìZ  &  Capitani  con  buon  numero  di  gente,  &  andato 
&*$!■    eg^  *  Can  turio  luogo  grofso  appreffo  à  Como ,  fece 
hwmim    vna  buona  raccolta  di  Gentinsuomini  Milancfi  \ 
svendei  quali  condufTe  a  Monguzzo ,  &  indi  icriflc  al  Vicc^ 
del9j?  duca  Bentiuoglio,che  non  credeua,  che  la  prefa  del 
*p>  Duraano  volefTe  dire  altro  ,  che  la  rottura  delhu 
Guerra;  al!aquale,comeprouocato  iarebbe  venuto 
animofamente,  fperando  in  quella  dar  buon  conto 
di  lui;  però  che  il  Duca  fape(3e,che  tutto  quello,che 
fufìe  del  Dugnano,!  arebbe  anco  de'  Gentirhuomi- 
ni prefi  da  Immonde  il  Duca,  (non  lenza  qualche  in- 
dignità della  grandezzata  )  liberò  ìlDugnano  ;  il- 
quale  liberato  fi  attefe  a  trattare  I  accordo,che  andò 
tanto  inauri',  chef]  venne  al  difendere  i  Capitoli 
molto  au  anta  gioii  per  il  Marcheic,i  quali  mi  ricor- 
do io  hauer  veduto  ;  Si  contentaua  il  Duca ,  che  al 
qh*u  tré  Marchelc  reftaìft  Muflo,&  Lecco  con  le  Riuiere  del 
TJ^efi  Lago,&  altri  luoghi  circonuicini  di  qualche  ìmpor 
trattM**-   tanza  con  i  fuoj  tito!i,&  di  fare,  che  gli  antichi  poi- 


no   tr 


Ducale/  fe  (Tori  di  quelli  luoghi  ccdeflerole  loro  ragioni  al 
Marchefe ,  &  del  fuo  dar  loro  la  riconpenia ,  &  che 
egli  porcile  commandare  aflolutaroentc  lenza  ec~ 
cettionc  ài  maggior  Magiiìrato,  &  in  fomma  potef 
(enei  fio  Stato  tutto  quello  che  può  vn  Principe 

iupre- 
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iupremo,  folo  ch'egli  riconofcefìe  il  Duca  p  padro* 
ne  del  diretto;  ma  con  efpreffa  conditione,ch'il  Da 
ca  no  poteffe  (otto  qual  fi  voglia  pretefto  comanda 
re  alla  perfona  del  Marchefe ,  &  fiiffe  anco  obligato 
a  dargli  certa  quantità  di  Grano  ogni  anno  per  vfo 
del  filo  Paefe  ,  fenza  pagarejxatta  ,  &~certa  quantità 
di  Sale  al  prezzo  iftefìo,  ch'egli  lo  compraua ,  Se  che 
volédone  più,pagaffe  la  tratta,&  il  Sale,come  gli  al- 
tri fudditi;&  ch'il  Duca  fàceile  hauere  rate,&  ferme 
tutte  le  Sentenze,  &  gratie  fatte  per  lui,&fuo  Confi 
glio  per  l'àdietro  ancor  ne'  luoghi  non  pertinenti^ 
al  Marchefe  per  la  nuoua  Capitolatione ,  cheifol- 
étti^k  officiali  del  Marchefe  fuffero  riputatile  trat- 
tati come  foldati  del  Duca.  All'incontro  il  Marche- 
le  lafciafle  Monguzzo  con  tutto  il  Paefe  di  qua  del 
Territorio  di  Lecco  ,  &  di  prefente  pagafle  quaran- 
ta milla  feudi  ,  de'  quali  il  Duca  in  certo'  tempo  ne'  . 
haueffe  a  reftituire  quindeci  milla . 

Si  teneua  per  ftabilito  quefto  accordo ,  &  di  già 
era  andato  Battifta  Medici  ad  Inzagoà  parlare  co'l  c^lLa 
Conte  Maffirniliano  Stampa  primo  fauorito  del  Du  d^fce[ 
ca,&  come  Genero  del  Momne  molto  amico  de'  «*••  ?<*« 
fratelli  Medici  ;  ma  per  quello,  che  fi  difie  all'horai 
Capitani  del  Marchefe,  &  iopra  tatti  il  Pelliccione, 
adducendo  la  pouertà  del  Duca,  &  poca  inclinatio- 
ne  fua  all'armi  gli  lo  diffaafero  aggiungedo ,  ch'egli 
non  fi  poteua  fidare  dello  Sforza,  che  hauuto  Mon- 

E  guzzo 
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guzzo  fenza  combatterlo,non  adopera/Tè  i  quaran- 
ta milk  feudi  in  far  la  Guerra  al  retto  del  Tuo  Stato  > 
non  ottante  la  Pace  jfotta3&  qual  fé  ne  fuflc  la  cagio- 
fi? £%  t  nc  fi  "flolf  e  il  Marchefe ,  che  in  niun  modo  voleua 
ifnZ]  Pagarc  danari,  il  Vefcouo  per  potere  trattare  più  co 
iidijje-    modamente  l'accordo  ottenne  dalle  parti  vna  Tre- 
rTggiìrtl  gua  ài  fei  mefiti  Marchefe  come  quel,ch'era  d  ani- 
ghn?Gp?r  mo  inquieto^  infatiabile,no  volendo  ftare  in  otio 
Um{tu  quelli  lèi  mefì^pensò  di  mouer  Guerra  a' Grigioni, 
•mì        &  lcuargli  k  Valtellina  Paefe  pofto  di  qua  da'  Mon 
ti>&  contiguo  al  f  uo  Stato  y  &  che  fu  già  del  Ducato 
di  Miknojfbrnito  di  buone  Terre  ricche,  &  grofle; 
&  mandati  danari  al  Cognato  acciò  aflbldaffè  quat- 
tro milk  Fanti  Tedefchi^ello  afloldò  gli  Spagnuoli, 
ch'erano  flati  alla  Guardia  del  Cartello  di  Milano,& 
di  Como  y  &  Giorgio  Capucianofamofo  Capitano 
di  Caualii  Albanefi>&  il  Collonello  Cefare  da  Napo 
li  ;  Ricerco  anco  con  ogni  inrtanza  >  Ik  hebbe  al  f  ùo 
cllalfcfa  feuitio  il  Carauacca  Spagnuolo  tenuto  la  più  mira- 
st*gnuo-  bil  fpia  dell'età  nottra,  &  molto  ben  conoiciuto  da-> 
Imporne  nemico,quando  aflcdiaua  il  Brifighelli  in 
Lecco:  Soleua  dire  il  Marchefe  dipoi^ch'egli  no  ha* 
uerebbe  cangiato  il  Carauacca  co  il  più  valorolo  f ol 
datocché  hauefle  irà  tuttele  fue genti; Fatta  dunque 
TeiMldf  pr°uifone  di  moke  belle  Picche  per  donarle  a  Te- 
ò  per  Ut   def chi  j  fk  di  moki  pezzi  d'Artiglieria  minuta  coiu 

Guerra  co  ni-  l  C       ~C|  > 

tra  Griih  maeitreuoli  ruo te  aa poterli  codurreamanoiogni 
*  luo- 
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luogo  per  motuofo,  &  diffidi,  che  fufle,fapedo  bc-* 
niffimo  il  tepo,che  bifognaua  a"  Grigioni  di  códur- 
re  Artiglieria  nella  Valle,  &  parédogli  d'hauere  prò 
uifto  a  rutto  quello,che  gli  poteua  occorrere ,  rene- 
lla per  certo,prima  ch'efsi  poteffero  condurre  Arti- 
glieria di  efTer  beniffimo  fortificato,&  che  douefTe- 
ro  eflcr  giunti  i  Tedefchi,  &  il  copirnero  delle  Guar 
die  f  oddette,  ma  dubitaua  di  venire  a  Giornata  con 
Grigioni,  come  io  vidi  per  vna  lettera  diBattìfta-» 
Medici ,  ch'in  quel  tepo  icrifle  al  Medaglia ,  ancor-^ 
che  rauàzafTero  di  gran  numero  digéte,perche  egli 
fondaua  la  futura  Vittoria  nell'industria ,  &  buona.. 
fbrtuna,&  nel  valore  delle  fue  genti  ,  ch'erano  tutte 
fcielte;perche  il  Cognato,  come  huomo  di  Guerra* 
hauerebbehauuto,  &  Capitani,  Sdoldati  vecchi, 
e  haucuano  feruito  Marco  Sitich  fiio  Padre  alla  prc 
fa  del  Rè  di  Fracia  àPauia,  &  egli  haueua  più  di  mil 
le  Fati  Italiani  tate  volte  ifperimentati,che  (e  ne  po- 
teua promettere  ogni  gran  cofa,  &:  il  fimile  poteua^ 
fere  de*  Spagnuoli,oltre  alle  geti,  che  fi  fàceuano  tut 
tauia  co  gran  diligenza;che  per  efTere  Italia  in  pace , 
&  già  tanti  anni  auuezza  ali  armi  non  gli  ne  manca 
uano;però  che  alla  fama  del  nome  del  Marche! e ,  &: 
alla  fpcranza  della  preda,  &  per  non  marcire  ncllb- 
tio  gli  corrcuano  da  ogni  banda  ;  non  facendo  anco 
pcco  conto  di  quelle  minute  Artiglierie,  co  le  quali 
penfaua potere  aflalire  i  nemici  in  tutti  i  luoghi ,  & 

E     t         difbr- 
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Gabrio  difordinare,e  ropere  la  laidezza  de'  loro  fquadroni . 
dei  Medi  Mando  aauque  Gabrio  luo  fratello  giouane  animo 
m£  fiffimo,  &digrandiflìma  fperanzacon  fetreccnto 
TjTvd  Fanti  tra  Italiani^  Spagnuoli,datogli  pero  per  Có- 
Uccione    ijglieri  di  Guerra  il  Capitano  Eleuera  di  gran  nome 

prendono        ^  .  .  J.  .  O 

iiiorfcf-    tra  la  natione  Spagnuola ,  &  il  Capitano  Pelliccione 

gno'        fiioconfidentiffimo;  ilquale  entrato  all'improuifo, 

fenza  che  li  Grigioni  ne  f  ofpettafTero ,  &  poftofi  iru 

Morbegno Terra grofla^ma  apertagli  breuiflìmo  té 

pò  co  la  vigilanza,&  fatica  di  Gabrio  >  co  l'eflempio 

del  quale  no  mancauano  i  foldati  di  lauorare  a  tutte 

l'horcja  refero  diferifibilej  &  chiudendo  le  vicite  fi 

feruiuano  delle  mura  delle  cafe  della  Terra  p  cinta  > 

Morie-  fiacheggiàdola  co  afTe>e  traui3&  ponédo  delle  Tauo 

famheT  ^  c°  c^loc^^ a'  luoghi3doue  più  fi  dubitaua,  che  do- 

&iaf .      uefTero  venire  ali  aflalto;e  l'effetto  feguì  laui/o^per- 

cioche  molti  di  quei  rozzi  asfaltatori  reftarono  co  i 

piedi  cóficcati  in  quelle  afle;alche  prouidero  polcia 

i  Grigioni  .>con  il  fare  le  Iole  alle  loro  f carpe  di  rame, 

tpdffZ'  &  d  altra  fimile  materia  s  Li  Grigioni  fubito  hauuto 

no  Morbe  noua  della  occupatione  di  Morbegno  inuiarono  gè 

quattoni  te  per  ricuperarlo3&  fra  poco  te  pò  gli  mifiero  intor 

ci  tniUa  S  r       j        •  11     ]  •    £     -  1 

huomini  ,  no  da  quattordeci  milla  nuomini  di  gè  te  tumultua- 
fafjtiT  r*a>&  inefpcrta  per  la  più  parte ,  &  datogli  molti  af- 
generau    feltù  furono  {empie  con  loro  gran  danno  ributtati  ; 

dtfperat*  r  p  y 

d'hauerio  Hora  non  potendo  i  Gridoni  lopportarc,  che  si  pò 
'Tetro,    ca  gente  polla  incosìdebol  luogo  fi  difendefle  da 

va 
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vn  tanto  numero  ,  &c  con  tanto  loro  danno,  delibe- 
rarono di  dargli  vnoafTalto generale,  &  con  tanta./ 
pertinacia  vennero  deliberatiflìrni  d'entrare  nella-» 
Terra,  che  non  curandoli  molti  di  loro  di  efporfi 
ad  vna  certa  morte,  andauano  acl  opporli  fpotanea- 
mente  à  i  buchi  de'  fianchi  donde  vfeiuano  le  Ar- 
chibugiate  nemiche ,  penfando ,  che  leuate  quello 
difefe a  nemici,  gli  altri  fuoi  compagni  potè/Fero 
più  facilmente  entrare  nella  Terra;  Alfine  non  fuc» 
cedendo  loro  alcuno  penfiero,morti  più  di  cinque- 
cento di  loro,  &  de5  migliori,  &  otto  Capitani,  con 
granroflore  fé  ne  tornarono  adietro  ;  Morì  tra  gli 
altri d Vna  Archibugìata in  fronte  Tecano , princi-  t°c^9  ** 
pale  tra  quella  natione,  huomo  di  gran  corpo,  &T'  J^^jj 
animo  ;  Coflui  lì  era  pollo  fopradue  picche  Tvna  g^ifo. 
per  ciafeuna mano,  penfando  con  l'aiuto  di  quelle,  relì^Z 
&conlafuagagliardialalire  foprale  Tegole  dvna  J££  M*~ 
picciola  Caletta  guardata  da  Spagnuoli . 

Quello  Tecano  era  molto  familiare  del  Marche- 
f  e,  col  quale  fi  tiene,  chehauefie  conferita  quella^ 
Imprela,  &fempre  è  fiata  quella  opinione  tra  Gri- 
gioni;  Difpiacquelafuamortein  modo  a  Gabrio, 
che  non  puotè ritenere  le  lagrime,  e  tolto  dentro 
il  iuo  corpo  lo  fece  honoreuolmente  fepellire  :  Fu 
quali  miracolo,  ch'efìendo  morti  tanti  huomini va 
loro  fi  de'  Grigioni,  dentro  non  morì  altro ,  che  vru 
Guadato  re,  &  vn  ragazzo  ;  onde  fi  tiene  per  fermo, 

E      3  che 
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che  fé  il  foccorfo  de'  SpagnuoIi,chc  con  altri  Italia- 
ni  fi  era  desinato  à  Morbegno  fi  fufle  affrettato  tre 
giorni  foli,  baftaua  quei  Prefidioà  diflìparc  tutto 
l'Esercito  :  Con  tutto  quello  da  otto  Infc^nc  de 
Grigioni  paffata  Adda -fi  ritiro rono  a  Traona,&  ab- 
bandonarono tutta  la  Valle  di  Attriti. 
it  Medici       Volfe  il  Marcheie,che  per  tutto  il  fuo  Paefe  fi  fa- 

come  rin-  ~   -  .  rT         -    ^  1  \ 

pa»b dìo  celie ioienni  Procciiioni  a  renacre grane  a  Diodi 

wrì*!&  così  gran  Vittoria}  della  quale  ne  fece  dare  relatio- 

m  àhà^r  »tt  à  Papa  Clemente  per  Apollo  fuo  fratello,che  re- 
coro a.tm  l  IO  * 

tiiprin-  fideua  in  Roma;  all'Imperatore,&  al  Rè  de'  Roma- 
fercL  do  ni  per  mezo  del  Protonotario  Caracciolo  Ambafcia 
"feltri  toreloro  appreflo  il  Duca;  Al  Senato  Venetiano 
***  per  Leone  Arrigone  Tuo  agente  apprefio  quella  Si- 
gnoria ;  Il  fimile  fece  fire  à  tutti  i  Principi  d'Italia , 
&  anco  al  Rè  di  Francia  5  come  io  ho  villo  pervna 
Lettera ,  che  d'ordine  del  Marchefe  lcrifTe  in  quel 
tempo  il  Protonotario  feto  fratello  a  Battifta  fido  fra 
tcllo^  che  fi  trouaua  in  Monguzzo .  Quello  refide- 
uà  in  Dongo  per  mandare  ,  &  riceuere  gli  auifi ,  6c^ 
prouedere  alle  cofe  di  Morbegno  ;  &  quindi  fi  può 
congietturare  quanto  grandi  f  afferò  i  fìioi  penficri  , 
&  marauigliofo  il  fuo  giudicio;  perche  oltra  ch'egli 
moflraua  grandezza  di  Principe,  veniua  ad  accat- 
tarci grana  da  tutti  quei  Principi  ;  Crcdcua  egli,  che 
la  fùa  Vittoria  doueife  efler  «ita  a' Signori  Italia- 
ni.,  veggendo  da  sì  picciole  forzcbatccrc  vna  natio- 

ne 


*%£ arche fc  ài  M augnano .  71 

ne  ferocilìima,  nemica  del  nome  Italiano  ,  &al  Pa- 
pa in  particolare  5  per  eflerfi  lidiamente  comincia- 
ta quella  natione  a  macchiarli  della  peftifera  dottri 
na  di  Lutero  ;  All'Imperatore,  &  al  Rè  de'  Romani 
perefier  Grìgìoni  confederati  de'  Suizzeri  perpetui 
nemici  di  Caia  d'Auftria,  alla  quale  occuparono  Sta 
ti  d'importanza  \  Con  Francia  fi  credettero,  che  te- 
neffe  qualche  pratica  col  proporgli  il  racquifto  di 
Milano,  tanto  desiderato  da  quel  Rè,  non  perche  UMidM 
egli  haueffe  alcuna  inclinatione  a  Francelr,che  fen>-  ?erc})e  ™ 

O  #  t  \  1  ti  inclinato 

prc,  &  in  ogni  tempo  aborri  le  pratiche  loro  cono-  *vranc*- 
feendo,  che  Timpadronirii  Francia  di  quello  Stato 
era  vn  disficcimento  d'ogni  luo  penlìero  ;  egli  pare 
uà ,  ch'il  terrore  di  Francia,  come  fatale  allaCala^ 
Sforzefca,  douefte  fare  reftare  il  Duca  di  offendere 
lui ,  &  fargli  penlare  di  Ilare  vnito  feco ,  Se  anco  di 
valerli  della  opera  iua/illa  difela  del  fuo  Stato  con- 
tra  Francia  ;  &  non  perche  quello  fulfe  verifimile  ; 
ma  perche  nelle  cole,  che  piacciono  a  gh  huomini 
s'ingannano  volentieri . 

Haueuaancoil  Marchele  linda  principio  dato  simulati* 
notitiaalDuca  della  rottura  della  Guerra  contro^  S«Sw»'i 
Grigioni  per  mezzo  del  Viceduca  Bentiuoglio ,  &C  Ducasf«r 
del  Conte  MalTi  miliano  Stampa  ,  &  tu  ttauia  gli  an- 
dauaauilando  de'iuoi  felici  lucceffi  ;  &  fra  tanto 
fintamente  da  amendue  le  parti  pareua ,  che  fi  faci- 
li tafle  l'accordo .  Mollraua  il  Marchcfe  di  voler ejf- 

E     4  fere 


?i  Vita  di  Cjio.  lacomo  Medici 

fere  buon  luddito  del  Duca ,  &  volere  riconolccro 
da  lui  tutto  il  Tuo  Stato  con  lagiuntadi  Valtellina; 
lotto  honelìe  conditioni,  rimettendo  qualche  cola 
di  quello  che  haucua  dimandato  nel  primo  tratta- 
to, affine  ch'il  Ducagli  ofleruafie  la  Tregua ,  &gli 
permettefle ,  ch'eilìpotelfe  impadronire  di  dettai 
Valle  \  della  quale  impadronito  gli  pareua  ,  che  ha- 
uefTe  meno  da  temere  il  Duca .  All'incontro  mo- 
ftraua  il  Duca,  che  gli  piacefìe,  ch'egli  leuafle  quella 
Valle  a  Grigioni  ftatagià  del  Ducato  di  Milano, 
quali  ch'egli  col  riconofeimento ,  che  gli  promet- 
teva il  Marchefe ,  venifle  à  reintegrare  lo  Stato  luo 
di  quella  parte  occupatagli  da  Grigioni  ,  per  bene 
incaminarlo  con  quella  natio  ne;  la  quale  conofec- 
ua  potergli  eflTere  di  grandiffimo  aiuto  a  leuare  il 
n  duca  Mardbefe  del  Dominio  ;   Al  fine  il  Ducaaftutiffi- 
u  t™-    mo,  poiché  hebbe  nodrito  vn  pezzo  l'opinione' 
dTdMel  del  Marchefc^intelo  il  danno  de'  Grigioni,&  licuro 
tt  Ccln'  dell'odio,  che  portauano  al  Marchete,  dicendo  non 
Grigioni,  efler  tenuto  ad  alcuna  ofleruanza  di  fede  in  ricupe- 
ri cStVo»  rare  quello,  che  con  tra  la  Fede  gli  era  Itato  occupa- 
xiiààUi-  to,  non  oliarne  la  Tregua  capitolò  con  gli  Amba- 
taU  for-  f ciat0n  de'  Grigioni,  e  Suizzeri,che  a  quello  efletto 
erano  venuti  a  Milano  alcuni  giorni  prima ,  nella./ 
quale  Capitolinone  li  obligarono  di  rópere  la  Guer 
ra  al  Marchelc  ciaf  cuno  dalla  Tua  parte  lino  alla  tota 
le  elHrpatione  di  efso,e  per  vn  Ipeciale  capitolo  voi- 

fero 
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fero  i  Grigioni ,  che  hauuto  Muffo  fi  hane/fe  a  roui- 
nare  per  le  mani  loro,  ne  mai  più  fi  potefìe  riedifica 
re  ;  in  tanto  fpauéto  gli  haucuapoiti  quel  Forte,che 
fbpraftaua  à  quella  loro  Vallea  ottenne  ancora  dal- 
l'imperatore che  commandafìealAltaemps,  cho 
non  mandale  alcuna  forte  di  aiuto  al  Cognato;  on- 
de il  Marchefe  per(c,&  le  genti,&  i  danari ,  s'impe- 
dì ancora  ch'egli  haueffe  intieramente  le  Guardio 
Spagnuole .  il  Marchefe  viftofi  rotta  la  Guerra  dal- 
lo Sforza ,  dolutofi  con  molti  Principi  del  mancare 
della  fede  >  &  fitta  ftampare  Moneta  alla  Zecca  di     Moneta 
Muflo  co  la  F.  rotta,&  viilofi  mancare  d'ogni  parte  dcft  Mcd*~ 
gli  aiuti  y  &  hauuto  nuoua,  che  li  Grigioni  haueua- 
no  condotto  l'Artiglieria  appreflo  all'entrare  della 
Valle ,  lenza  perderli  punto  di  animo ,  fece  fapcre  a 
Gabrio  per  il  Carauacca ,  chevna  fegnalata  notto    Gabrio 
vfciiTe  di  Morbegno  con  tutte  le  fue  genti ,  &  egli  MorbLJ 
l'hauerebbe  mandato  ad  incontrare  da  Battifta  de'  zm  conje 

-.  -,  genti  3  ZT 

Medici  Ino  fratello  con  (oldati  Ideiti:  Gabrio  dun-  ^i  fratti 
que  la  determinata  notte  ratti  prendere  quei  pocm  jia  fai, 
Terrierijch'erano  nella  Terra  così  mafchi,come  fé-  ^f^ 
mine  >  &c  ben  legati  fittigli  porre  in  luoghi  remoti  >  Mcdici- 
&  fetterranei,  d'onde  gridando  non  poteffero  efìe- 
re  fentiti,fatto  rompere  il  muro  in  tre  Luoghi,&  ac 
cendere  fuochi  nella  Corona  della  Terra  vici  con  le 
fue  genti  ;  Battirta  accompagnato  da  feicentoSpa- 
gnuoii>  oltre  ad  vn  buon  numero  d'Italiani ,  venne 

come 
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come  era  concercato ,  &  per  tenere  a  bada  i  Cagio- 
ni mandò  vna buona  bandade  Archibugieri  Spa- 
gnuoli  ad  asfaltare  il  loro  Campo  ',  i  quali  con  tanto 
ardire ,  &  oftinatione  combatterono  >  che  parte  vi 
morirono  di  ferro  ,  &  il  rimanente  fi  annegò  nell*- 
Adda.  Battifta  vnitofi  con  Gabrio  ìlio  fratello,  dan- 
doli gradiflima  fretta  come  loro  bi(ognauars'inuia- 
rono all'Adda ,  oue  trouorono  il  Marchefe^chegh 
leuò  (opra  l'Armata,&:  con  l'Artiglieria  fcccfcoita- 
re  vna  gran  quantità  de'  Grigioni ,  che  con  gran  tu- 
ldcl\l  multo,  &  dilordine  correuano al  lito,&  così  con  pò 
mo  Gr*f  co  Janno  s'imbarcarono:  Si  perde  il  Graffo  Capita- 
lo <u    no  di  grande  ardire  ;  ilquale  fu  impiccato  da'Gri- 
VTd?tZ  gioni ,  &  legato  di  catena  su  gli  occhi  dell'Armata  ; 


mente  ri- 
e up erato 


ilquale  dilpreggio  non  potendo  fopportare  quei , 


CMHQ 


dai  veiik  ch'erano  eia  imbarcati  y  &c  grauando  molto  al  Mar- 
ciane .         \     r       tP->*  ii,    "  \  '  r  • 

chele  )   Il  Capitano  Pelliccione  di  luo  proprio  in- 

ftinto  y  &c  in  gratia  del  Marchefe  fattoli  porre  à  ter- 
ra con  pochi  iòpravn  Barche tto  con  mirabile  ar- 
dire feinpre  fcarramuciandoarriuòla,  douc  era  il 
corpo  del  Giallo  ,  &  rotta  la  catena  con  Vitti 
Scimitarra  ,  lo  riportò  (opra  l'Armata  ;  Jl  Mar- 
chefe giunto  a  Muffo  difpofclc  lue  genti  vecchio 
ne'  luoghi  opportuni  5  facendo  tutte  le  maggior 
prouifioni^chcpuotè  per  difenderli  dalle  immine  ri 
Guerre;  (liccntio,&  pagò  gli  Spagnuoli  ;  1  quali  non 
penfando  egli  di  tenere  genti  alla  campagna  >  noiu 


b* 
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glifi  cenano  miflieri,  ballando  a  lui  gl'Italiani  per 
guardare  gagliardamente  le  Fortezze5&  l'Armata.,,  umL 
lo  sforzo  della  quale  era  di  fette  Nani  grolle  di  qua-  c'*^ 
rantaottoremi,  perciafcuna,&portauano  1*  Arti- 
gliarla con  palle  di  quaranta  libre,  &  cento  huomi- 
ni  da  combattere  *>  fèguito  poi  alcuna  volta  fecon- 
do ibifogni  da  molti  altri  Legni  minori;  trai  quali 
vi  haueua  vn  Berrantino  di  marauiglioia  velocità  ;  ti  Medici 

11  \      r  C         •  1  C  f       \       •  •  0     \    con    Ber- 

dei  quale  li  icruiua  per  la  perlona  ma  a  viaggio ,  oc  a  gantiM  ue 
TÌconofcere;le  quali  cofe  eflequiua  per  il  più,  quaji-  lfc^Zlu 
do  il  Lago  era  in  maggiore  rrauaglio  di  Venti ,  8^., Lag0  ne  / 
egli  poftof  j  a  federe  nel  mezzo  del  Legno  con  buo-  riardi. 
ni  rematori  ;  i  quali  erano  tramezzati  da  altrettanti 
Archibugieri  elettile  ne  andana  ficurifhmo:Mi  ri- 
cordo ne'  primi  anni  della  mia  fanciullezza ,  chel- 
fendo  la  cala  noflra  in  quelle  eftreme  miserie  della.. 
Città  di  Milano  ritirata  in  Grauedona,  Terra  grolla 
/opra  Muffo ,  &  eflendofi  pollo  il  Marchefè  fopra  il 
detto  Bergamino  per  vno  afpriffimo  Temporale  fi 
riempi  tutto  il  Lito  d  ogni  forte  di  gente  ,  che  coru 
gran  ftupore  le  ne  ftauano  à  rifguardare  il  traua- 
glio  ,  &  le  marauigliofe  alzate ,  &  calate  di  quel  Le- 
gno .  Nel  licenziare  gli  Spaglinoli  corfe  il  Marche- 
te non  picciolo  pericolo  della  vita  fua  ,  perche  du- 
bitando egli,  chegliSpagnuoli  non  partiflero  mal 
contenti  di  lui  per  molte  ragioni,  pensò  chefufle' 
bene  tenergli  amici,  &però  deliberò  d'andar,  egli 

ft'effo 


tentt  , 
mal  r 

fieri  accet 
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fletto  à  fargli  dare  la  Paga,  &  con  molti  rinfrefca- 
spinm-  menti  divettouaglie,  &  con  quella  Tua  dolce  manie 
Hterchu  rafoldatefca  accarezzargli,  &farfegli  amoreuoli  ; 

mal  con-  ^11 

1  &  Mail  Pelliccione  parendogli hauere odorato  ,  che 
tecet  quella  natione  per  alcune  caufe  futte  non  folo  mal 
'ike'Zdd  contenta,ma  poco  amica  al  Marchefe,  prima  perla 
Medici .    1:norte  di  quegli  Archibugieri ,  che  morirono  nello 
attalire  ilCampode'Grigioni,  dicendo  eglino,  che 
erano  flati  mandati  ad  vna  certa  morte ,  per  faluare 
il  refto  delle  genti,  &  anche  per  hauerfi  prometto 
nell'animo  loro  vn  ficuro  ftipendio,  che  non  hauef 
fé  a  terminare  fin'  al  fine  della  Guerra  ;  &  come 
quelli, che  confidauano  nel  molto  Tuo  valore  crede- 
nano,  ch'il  Marchef  e  hauefle  a  fare  tanto  conto  di 
loro ,  che  doueflero  efìere  gli  vltimi  ad  eflere  licen- 
tiati;&horavederfìcontra  ogni  loro  opinione  re- 
11  Teine-  f^arc  fènza  ricapito;però  difluafe  con  molte  libere , 
ehne  dif-  &  aperte  ragioni  al  Marchefe ,  che  non  vi  andafle , 
Media  di  offerendoli  di  andarui  eilo,con  dire  ch'egli  credeua 
llglyelu  di  hauere acquiftato  tanto  digrada  appretto  quella 
Si?ag&vi  catione  >  mentre  ch'infìeme  haueuano  foftenuto 
fk  manda  l'attedio  iii  Morbegno ,  che  penlaua  al  licuro  di  ac- 
fia  Meda,  chetarla,  &  fodisfarla  ;  Il  Marchefe  dopo  molte  re- 
pliche conofeendo  la  prudéza ,  &  fede  del  Pelliccio 
ncaccettando  per  bene  il  fuo  parere,  fi  contentò  di 
rettare  ]  Ma  il  Pelliccione  poiché  hebbe  diipotto  il 
Marchefe  a  non  vi  andarc,difle,che  non  gii  pareua^ 


ne 
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neanche  bene  confidare  fé  con  sì  poca  neceflità  ad 
vna  natione  ftraniera,&  sdegnata,&  così  dopò  lun- 
ghi difcorfi  firifioìfero  dimandare  Bardila  Meda 
1  uo  Sergéte  foldato  accorto  ,  &  di  qualche  ftima  co 
la  paga,&  con  il  rinfrefcamento;ilquale  anelato  ade 
pi  con  molta  diligenza  la  commiilionchauuta,  5^ 
riportò  da  quei  foldati  vecchi,  &rafì;uti  molte  grate 
parole  ;  ma  per  quel  ch'io  intefì  più  volte  dal  Meda 
à  certi  legni,ch'egli  vide,gli  parue ,  ch'eglino  fufìc- 
rodi  tanto  mala  fòdisfattione  ,  &  di  sì  mal' animo 
co'l  Marchefe,che  s'egli  vi  andaua  come  efli  crede- 
uano,erano  forfi  per  farlo  capitare  male;  hauédo  ef- 
fi  modo,&  ftrada  fìcura  da  faluarfi  ;  &  condurlo  an- 
co fecoverfo  il  Paefe  nemico, Madò  poi  il  Marcheie  u  Medici 
il  Capitano  Pelliccione  inMonguzzo,  effendogià  vlnLl- 
prima  flato  molto  ben  fortificato,come  quel  luogo,  *£££% 
che  vedeua prima  douer*  efiere  affalito  da' nemici,  fi"9!** . 
&c  del  quale  leuò  Battifta  fuo  fratello^et  lo  po(e  1  Lee  iec« . 
co  luogo  di  maggior  fortezza,^:  importaza.  Abban 
donata  Valtellina^.  Grigioni  entrarono  in  Valfafìna  £\ %*J. 
Paeie  affettionato,&  molto  grato  al  Marchefè,&  an  r,e\\dlr\ 
dati  co  molta  furia  a  Introbbio  luogo  guardato  da'  Gigioni 
Paefani,dimandarono  coiuperbe  parole,chefi  ren-  vlifafml 
defiero,fe  no  volena^oeflere  tutti  morti,&  abbrug- 
giara la  loro  Terra,  i  Terrieri  co  molto  ar<lirè>&  fai— 
dezza  d'animo  rifpof  ero,  che  prima  doueileropren 
der  Bellano,Muflo,e  Lecco,che  poi  le  gli  ìarebbono 

dati 
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dati  anch'elfi  ;onc!e  villa  i  Grigioni  la  pertinacia  de 
guidatori, tentatigli  prima  con  alcu  ni  deboli  affai- 
ti  ritornarono  adietro  ,  &  andarono  à  poi  fi  in  Gra- 
Tnnift-  uedona  con  vn  buon  corpo  di  gente  per  ferrare^ 
dkt!  &   Muffo  da  quel  canto  :  Et  benché  il  Mardbefe  hauefi- 
2TC~  *c  vlatagran  diligenza  in  vettouagliare  copiolame- 
x*u  da^  te  le  lue  Piazze  ,  come  colui,  che  antiuedeua  affai , 
ritenuta  penfando  eller  meglio  far  conto  loprala  lunghez- 
ze* m*™  za,chefopra  la  breuità  della  Guerra,  cominciò  per 
tempo  à  fare  viuere  affigliatameli  te  ifuoi  foldati;& 
à  fin  che  non  gli  hauefleà  mancare  ilneruo  della^ 
Guerra ,  fece  battere ,  ò  più  tollo  abbozzare  alcune 
monete  ;  lequali  ordinò,  che  fi  Ipendeffero  del  fuo 
giuflo  valore,con  promeffa  al  fine  della  Guerra  di  ri 
tortele  indietro,&:  restituirgliene  altrettante  di  giù- 
fio  prezzo;  ilche  volendo  egli  effettuare  al  fuo  tem- 
po, non  fi  trouò  chi  ne  ridomandafie  il  cambio ,  le 
non  alcuni  Guallatori  Lucchefi,ne'  quali  era  perue- 
nutagran  quantità  di  detti  danari;  gli  altri  tutti  le 
gli  volfero  ritcnercjcome  per  vna  memoria,&  lode 
di  effer  durati  in  così  llretto  affedio,&  di  boniffima 
voglia  toleraroiiolalfignamento  delle  vettouaglie. 
^r  r       Furono  molti,chc  fi  marauigliorono,  ch'il  Mar- 
farM*-  chele  monelle  Guerra  a'  Grigioni,irritando  vna  na- 
Ilici  'fini  tione  che  abbondaua  di  gente ,  e  tanto  vicina  alino 
t"$nt.  Stato  in  quel  tempo  fpecialmente,  che  pareua,  clic 
haueffe  più  bifogno  di  accarezzargli  ,  e  tener  gli 

amici, 
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amici,&  da'  quali  Ci  credeua,che  fàcilmente  egli  fui 
fé  per  hauerne  commodità,&  aiuto  con  tra  il  Duca  ; 
&  di  più  che  ipendefiè  tanti  danari  ,  tentando  di  le- 
uare  Tedefchi,&  non  gli  rifTeruafìè  più  tofto  per  la 
Guerra  del  Duca,come  più  neceflaria,  cflendo  lVna 
ad  oflela ,  &  l'altra  à  difefa  3  di  quefti  parue,che  fuf- 
fe  il  prudentiffimo  Gritti  Principe  di  Venetiajilqua  tTcnui 
le,come  io  incefi  già  dal  Marchefè  Agofto ,  che  iru  ^J*^ 
quel  tempo  fu  nudato  à  Venetia  dal  Marchefè  iuo  *«. 
fratello^  raccommandarfi  à  quel  Senato,&  efpofto 
la  fiia  Ambafciaria  in  publica  Vdienza  per  le  prime 
parole  della  fua  rifpofta  y  gli  difle ,  il  Marchefè  vo 
ilio  fratello  non  hàmoftrato  faper  tanto  in  tempo 
di  Pace,come  in  tempo  di  Guerra  ;  ma  quei  che  di- 
fendeuano  poi  la  prudenza  del  Marchefè  diceuano 
in  contrario ,  ch'egli  non  potcua  confidare  de'  Gri-  JmlZu 
gioni)anzi  ne  haucua  da  temere  grandemente,  non  ìef^hti. 
tanto  per  Iodio,  che  gli  moftrarono  fèmpre  doppo 
la  morte  de5  fuoi  à  Carate,&  per  hauere  poco  pn  ma 
tenuto  prigione ,  e  tormentato  Tecano  Capitano 
principale  di  quella  natione,  per  dubbio^che  hauef 
le  intelligenza  con  lui  per  lecarezze^he  gli  faccua- 
no  tutti  quei  fratelli^quanto  per  li  larghi  partitiche 
proponeua  loro  il  Duca,acciò  dal  canto  iuo  gli  rom 
peffero  la  Guerra,  &  era  da  penfare,  che  eflì  douefle- 
ro  confidare  più,&  credere  alle  promefle  del  Duca , 
che  à  quelle  del  Marchefè ,  per  eflèr  maggior  Prin- 
cipe > 
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cipeuièefter  tra  loro  alcuna  forte  diamiftà;  &douc 
uà  ancora,aiIìcurato  dal  Vefcouo  di  Vercelli  Amba 
feiatore  ài  così  gran  Principe,  credere ,  ch'il  Duca^ 
gli  hauefle  ad  offeruare  la  Tregua,  e  tra  tanto  egli  pé 
fauàaIficuro,non  fplod'impadronirfi.della  Valtel- 
lina, ma  di  fortificare  quei  confini  in  modo,  che  i 
Grigioni  non  gli  pqqefTero  fare  alcuno  nocumento, 
facendo  non  poco  fondamento  nella  intelligenza^, 
che  molti  voleuano  I  che  haueffe  con  Tecano  huo- 
mo  di  grande  autorità  nella  loro  natione ,  &c  oftefo 
da  fuoi  Signori ,  coinè  ho  detto,  &  Timpadronir/i 
della  Valtellina  oltre  la  foddetta  ficurezzagli  daua 
ancor  modo  di  cauare  danari  da  quegli  huomini  rie 
chi,&  fare  alloggiamenti  per^oldati ,  Se  allargando 
i  confini  deliuQ  Stato  ifpau^ntare  perciò  il  Duca^ , 
che  come,  posero ,  ftracc^o ,  &  nemico  del  guerreg- 
giare^ della  prattica  de'  foldatfc farebbe  facilmen- 
te venuto  alla  Pace  con  luo  difauantaggio;onde  tat- 
uerebbe potuto  godere  il  f  uq  Stato  con  gran  fieurez 
za,  finche  gli  nafeeffe  occafionedipeniareà  mag- 

fior grandezza;  Mali  quelli  che  giudicano  fecondo 
euento,  pare  di  fare  vn  faldo  giudicio ,  &  non  vo- 
gliono fentire  ragioni  incontrario  per  euidenti  , 
che  fiano,dicendo,  che  la  riufeita  fola  è  quella,  che 
dà  il  biaflmo,&  la  lode . 
iti  ouca        Armò  il  Duca  in  quefto  mentre  vintiotto  Naui 
%&  2    fopra  il  Lago,parte  dalla  banda  di  Como ,  &r  parte 

con- 
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codottc  da  Prolezza  (opra  Carri  da  fei  ruote;  le  qua-  JgS-f1 
li  vnire  infieme  confidate  nel  maggior  numero  ven 
nero  ad  afTalire  l'Armata  del  Marchete  ;  dalla  quale 
pofti  in  fuga  con  gran  danno  fi  ritirarono  a  Graue- 
dona,oue  come  fi  è  detto,fi  trouaua  vn  buon  Corpo 
de'  Grigioni ,  con  li  quali  quafi  ogni  giorno  fcara^ 
mucciaua  il  Prefidio  di  Muflo  ;  Prefe  poi  quefta  Ar- 
mata Ducale  alcuni  luoghi  su  la  riua  del  Lago  di  no 
molta  importanza,  &r  prefidio  Bellagio,  che  a  guifa  DefcrittÌ9 

di  Promontorio,  come  vn  triangolo  pollo  tra  Muf-  ?•  *  Belm 
e  '  r  l'ili  iv   ""ip*" 

lo,&:  Lecco  riiguarda  anche  il  ramo  del  Lago,che  va 

a  Como;Qudto  fertilifiimo  luogo  ha  nella  fommi- 
tà  di  vn  Colle  tutto  fruttifèro,&  di  rara  amenità  per 
molti  arbori  di  Arazi,  &:  Oliue,  vn  bel  PalIagio,chc 
fu  gii  le  dclitie  del  Marchefino  Stampa  primo  fauo 
rito  dell'Infelice  Duca  Lodouico  il  Moro  :  Haueua^ 
tra  tanto  mandato  il  Duca  alcune  Fanterie  à  com- 
battere Monguzzo  co  molte  Artiglierie,  e  gettato  à 
terra  gran  /patio  di  muro  gli  diedero  molti  allatti, 
nell'viio  de*  quali  morì  Fracef co  Bernardino  Pietra-  rnmtefa 
fànta  gè  til'huomo  Milanese  Alfiere  del  Cote  Fràce-  II™ 


Vietra- 


feo  Gallarato,  huomo  no  pur  digra  cuore,ma  fprez  ^V^ 
zatore  d'ogni  pericolo;  metre  che  gareggiando  con  *«■§■* 
altri  Alfieri  della  prima  lode  per  la  più  erta,  e  diffidi 
falita  cercaua  di  piatare  l'Inlegna  ioorail  riparo  de' 
nemici .  Hora  hauendo  gli  aifediati  fòiìenuto  tutti 
gli  aliai ti,&  più  volte  effondo  vfeid  à  l'caramucciare 

F  con 
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vahr  ad  con  fìia  gran  lode,  &  fopra  tutti  il  Criminale  Alfiere 
Mfcrd'i  del  Pelliccione,  che  hauendo  vn  giorno  quafifolo 
Pelliccio.  con  difilato  ardire  d  animo  >  &  agilità  di  corpo  km 
a/Gù»*»  gamentelcaramucciato  co  moki  avuta  di  Gio.Bat- 
^l*™ .  rida  Spedano  Capitano  di  Giuftitia ,  &  Commina- 
rio  Generale  del  Campo  Ducale ,  huomo  di  fomma 
prudenza,&  riputatione  ,  gli  entrò  talmente  in  gra- 
ria,  ch,eflendoihdiàpocoi'l:atopre{o,&  condotto 
a  Milano ,  tetato  prima  con  molte  offerte  di  tirarlo 
allo  ftipendio  del  Duca,  e  trouatolo  oftinatiflimo 
in  non  voler  lafciare  il  fèruitio  del  Marchefe,  procu 
rò ,  Se  non  lenza  gran  difficoltà  ottenne  dal  Duca  1^ 
Irmm  fcberationc  £*a  ■  Ne  mi  pare  di  tacere  tra  l'altre  co- 
ri^* pr    fé ,  che  fece  quello  Alfiere  neirafTedio  di  Monguz- 
TfmlT  zo;  ch'effendo  flato  morto  dvna  Archibugiata  m 
fronte  in  vno  aflalto  vn  iuo  fratello,  mentre  che  co- 
battendo,^  eflortando  ributtaua  gli  affaltatori  ',  per 
la  cui  morte  impauriti  i  foldaticominciauanoà  ce- 
derei perdere  terreno;  L'Alfiere  corfe  al  pericolo, 
&  acremente  riprefiquei,checedeuano,  &:  conmi- 
rabil*  intrepidezza  d'animo  prefo  il  fratello  per  vna 
delle  gambe ,  come  cagion  del  loro  timore  lo  gettò 
giù  delle  mura;nè  hauendo  gli  aflediati  per  le  gran- 
di, &  continue  Batterie  doue  riparar!  ^ridotti  à  po- 
chi^ per  la  maggior  parte  ferin,confumate  le  mo- 
nitioni,  &  vettouaglic ,  difpcrati  di  loccorfo  per  gli 
virimi  contrafcgnihauuti  dal  Marchefe  dal  Monte 

di 
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di  Culate;  Il  Pelliccione  vi:a  nette  con  quei  pochi  tivMc- 
/ani ,  che  haueua ,  vfeito  di  Moriguzzp ,  paffato  per  ZT14À 
mezzo  il  Capo  nemico,  fi  ridufìe  a  Lecco  con  tata  ta  jf^àrtr 
citurnità,che  i  Ducali  fletterò  gi'a  pezzo  la  mattina, 
prima  c'haueflero  ardire  d'entrare  in  Monguzzo,  io 
fpettofi  no  poco  del  filentio,ch'era  in  quel  Caflelìo . 
Hauuto  Monguzzo,  il  Duca  diede  ordine ,  che  fi 
faceffero  nuouegenti,per  mandarle  lotto  il  Colonel  giri- 
lo Aleflandro  di  Mantouaali'afledio  di  Lecco,  etra  tZJcoU 
tanto  i  Grigioni trauagliauano  intorno à Muffo,  &^  duc/'L 
con  mirabiP  ingegno ,  &  fatica  tentauano  di  tirato  fwf  «**» 
l'Artiglieria  fopra  vn  Mote  alto  per  battere  Muffo  ;  gi*m  fo- 
Cofa  che  fin'  à  quell'hora  era  fiata  tenuta  per  impof  f£f*   , 
fihilèjll  Colonello  vnite  le  genti,&  fatte  le  prouifio- 
ni  neceffarie  ;  s'inuiò  alla  volta  di  Lecco,&  paffato  il 
Fiume  Adda,&  fatta  vna lunga  trincea,che  comin- 
ciaua  alla  riua  del  Lago ,  doue  fi  entra  per  acqua  in_, 
Lecco,&  fillendeuasù  quel  piano,  f  eparando  co  tu 
eflà  Lecco  dal  Ponte,  accioche  l'vno  non  poteffe  foc 
correre  Faltro,  egli  s'andò  a  porre  co  il  maggior  cor 
pò  della  géte  ì  Cartello  luogo  pollo  fopra  Lecco  ver 
f  0  il  Monte ,  &  che  fburaflà  a  quella  Fortezza ,  &  iui 
códufle  trègroffi  pezzi  d'Artiglieria  per  fare  la  Bat- 
teria da  quel  canto:In  Malgrate  haueua  meffo  il  Ca- 
pitano Corfino  da  Sant'Angelo  co  due  compagnie;  f&fm  in 
ilquale  effendofi  ben  fortificato  co  duo  pezzi  d'Arti  t^*l*ra~ 
glieria  polli  fopra  il  riparo  alla  riua  del  Lago  à  rim- 
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petto  di  Lecco ,  non  ceflaua  ogn'hora  di  trauagliarc 
.  quella  Terra,  benché  per  la  diltanza  non  poteflc  no 
m  cLtZ  cere  alle  mura  ;  11  Viftarino  rimafto  di  qua  d'Adda^ 
%  VuccT.  batteua  con  I- Artiglieria  il  Ponte  di  Lecco,  in  modo 
che  la  guardia  reftatatli  pochi,&  mal  concia  fu  for- 
zata à  ntirarfi  nella  parte  pofteriore  del  Ponte  detto 
il  Reuellino ,  come  in  luogo  di  minor  pericolo ,  6<^ 
di  donde  con  le  Archib^igiate  vietauano  a  nemici 
il  falire  fopra  il  Ponte  \  inoltrando  tuttauia  à  quei  di 
Lecco  con  i  contrafegni  concertati  Teitremo  peri- 
colo, nel  quale  fi  ritrouauano  ;  onde  gli  fu  mancato 
capitan  in  foccorfo  il  Capitano  PedracciodaHerba  dimi- 
VdfrHerL  rabil fortezza d  animo,  &di  corpo,  con  diecede* 

fer  a  Me  fuoj  faldati  ;  Qnelti  all'improuifb  paflata  la  trincea 
dici  ,  &      >-..,,  •  N       r  ...    i  y      .     ,  ,.  . 

fue  haua  nemica  pafso  nel  Keueliino  ;  ma  viltà  la  impollini- 

Marmo  [  lità  di  poterfi  più  tenere  con  la  medefima  preftezza, 
tolti  (eco  quei  pochi  (ani,  che  vi  erano  dentro,  fui 
vifo  del  Viltarino  fé  ne  tornò  in  Lecco  ;  Paflarono 
tra  il  Viftarino ,  !k  Pedraccio  parole  di  brauura ,  di- 
cendo il  Viltarino  al  Pedraccio ,  che  fé  il  iuo  patro- 
ne voleua  terminare  fecola  Guerra  da  corpo  a  cor- 
po ne  hauerebbe  hauuto  il  confcnfo  dal  Duca;rifpo 
le  il  Pedraccio ,  che  fi  douefle  prima  agguagliare  di 
grado  al  Marchefe,  &  ch'eflo  era  Soldato,  &  Capita- 
no d'honore,pronto  per  cóbatterc  1  eco,&  ch'il  Mar 
chefe  ne  hauerebbe  preftato  il  cófenf o,&  ch'era  più 
conucneuole^che  terminaffero  lor  dua  la  differenza 

con 
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con  Tarmi  )  perche  era  affai  minor  disparità  tra  lo- 
ro ,  che  non  era  tra  il  Marchcfe ,  Se  il  Vicarino  ;  8^ 
quindi  vennero  a  parole  ingiuriofej  onde  il  Viftari- 
no  lo  minaccio  di  rarlo  vn  giorno  impiccare  per  la,  m  hlum* 
gola;  Partito  il  Pedraccio  quei  pochi  infermi,ch'cra  %iài  v™*^y 
no  nel  Ponte  patteggiarono  co'l  Viftarino ,  &  faluo  t erche.  fi 
le  perfonc  glielo  refero  ;  Hauuto,  Se  munito  il  Pon-  MandtU 
te  ,  con  tutte  le  Tue  genti  s'andò  à  porre  in  Mandel- 
lo>  per  impedire  in  quanto  potenala  nauigatione' 
v  da  Mudo  à  Lecco,  oue  ftando  egli  ;  Il  Marchefe  con  n  Medici 
Gabrio  Tuo  fratello  {àlito  fopra  parte  della  fua  Arma  J*^*  £ 
ta,  rinforzata  di  gente,  &  d'altre  cofe  neceflarie,  6c_  ini  del 
fcarica  d  ogni  altro  impedimento  fi  partì  da  Mullo 
per  venire  a  Lecco ,  &  per  la  ftrada  trauagliare  i  Pre- 
ìidij  del  Duca ,  ch'erano  alla  riua  del  Lago  ,  Se  come 
fu  giunto  a  Mandello,  hebbe  all'incontro  alcuni  Le 
gni  Ducali ,  Se  mentre  che  valorofimente  gli  com- 
batteua,  Il  Viftarino  fece  {parare  dalla  riua  alcuni 
pezzetti  d'Artiglieria,  co  vno  de'  quali  colfe  Gabrio 
in  vna  cofcja;  onde  quafi  fubito  fi  morì  ;  Il  Marche-  Morte  di 
fé  fatto  con  vna  gran  vefte  coprire  così  gran  perdita  %"%£ 
per  non  fmarrire  i  foldati ,  prefe,  Se  melfe  in  fuga  i  W*™» 
Legni  del  DucajFiì  Gabrio  bello  di  faccia,&  di  cor-  f*<  degne 
pò  proportionato  ;  nell'entrare  de' pericoli  animo-  q'4  "*' 
fiffimo,  ma  non  punto  precipito^,  faticdfi{fimo,&: 
ne  i  bifogni  col  ìuo  eflempio  volentieri  fi  affatica- 
uano  tutti  i  {uoi  foldati  ;  nelle  Battaglie  fu  crucio,  Se 
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gran  Ipargitore  di f  angue  ;  ma  nelrefto piaccuole . 
Velliuahabitofempiice,  e  (prezzato,  con  le  calze 
fpezzate  alle  ginocchia,  che  gli  cadeuano  giù  alle* 
calcagna,^  col  petto  {lacciato,  &  aperto  ;  Onde  le 
gli  poteua  dire  ,  come  diceua  Sylla  di  Celare ,  guar- 
dateuidal  fanciullo  mal  cinto  ;  Fu  per  l'ordinario 
parco  nel  mangiare,  &  nel  bere ,  ma  ne'  Conuiti  de' 
Tedelchi ,  la  cui  lingua  parlaua  benifsimo ,  &  alla., 
cui  natione  era  molto  grato,  non  fi  trouò  il  mag- 
gior beuitore  di  lui,  fenza  che  puntogli  nocelle.  Fu 
Tèmpre  amato  da' loldati,  &  villo  con  allegra  fac- 
cia, come  loro  guida  ne1  pericoli ,  &  largo  rimune- 
ratore delle  loro  fatiche  )  alla  fua  morte  fcoperfeal 
fratello ,  di  hauere  nafcoilo  certa  quantità  di  danari 
nongiaperauaritia >  maperpoterc  folo rimunera- 
re i  foldati ,  quando  faceuano  qualche  bella ,  &  ari- 
fchiata  Imprefa  ;  Fu  di  bel  giudicio  fopra  l'età  fua , 
perche  egli  paflaua  di  poco  i  ventidue  anni;  in  lom- 
ma  s'egli  haueuapiù  lunga  vita  fi  giudicaua,  che  do 
uefle  riufeire  vn  gran  Capitano;Si  dolfe  ulto  il  Mar~ 
DoUrp  chefe  della  morte  fua, che  vinto  dal  dolore  difie  pu- 
J  pili*  blicamente,chepiùglipelauala  morte  di  Gabrio , 
TTdi   che  non  hauerebbe  fatto  quella  de  di  altri  fratelli  \ 
•Pi^y  Giunto  il  Marchefc  con  infelice  Vittoria  a  Lecco,ot 
guoLo  '  tenne  dal  Collonello  vna  breue  Tregua  per  fare  l'ef- 
«c*/*e    fcquie  al  fratello  j  le  quali  con  lungo  ordine  pallan- 
do  lotto  le  mura  di  quella  Terra  con  ogni  pompai 

fol- 
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foldatefca  gli  furono  fatte ,  &  portato  il  Clio  corpo  à 
Caikllo,fu  fepolto  nella  ChieladiS.  Giacomo  con 
infinite  lagrime  de'  foldati ,  &  d  ogni  forte  di  gente 
fin  da gl'iiìeisi  nemici,  che  tutti  ìi  doleuano,  che 
così  immaturamente  fliife  leuata  al  Mondo  vna  tan 
ta  {peranza  di  perfettione  militare .  Quefta  Chiefia 
fu  poi  in  tempo  di  Pio  Quarto  arricchita  di  molti 
doni  fpirituali,&  di  grandifsime  Indulgenze. 
-  Hora  il  Marche!  e,  che  nelle  auuerfità  non  fi  per- 
de mai  d'animojdefiderando^e  deliberando  di  fare 
qualche  Imprefa  fegnaìata,hauéndo  vifta,&  ben  no 
tata  la  difpofitioile  delle  genti  Ducali,  e  tentatelo 
ogni giorno,&  notte  con  fcarramuccie^  hauendo 
in  alcune  trouato  prontezza,  &  in  alcune  altre  negli 
genza;  alla  fine  fi  riflolfe  di  farla  contro  il  Collonel- 
Fo,che  aflai  negligentemente  fé  ne  ftaua  à  Cartello  ;  delibera 
parendogli  Imprefa,&:  più  honoreuole,  &  anco  più  ^SL 
profitteuole;  con  quello  penfiero  dunque  venuto  a  neihdei 

T  r  1    •  •  •  C  1   1  *t*         -       •  1  Duca  con 

Lccco,rece  chiamare  tutti  ì  ioldati ,  e  Terrieri ,  che  ri***>yi 
per  proua  haueua  conffeiuti  fedeli ,  &  valorofi^&T"  M  ' 
fcieltine  nouantaduo,  tra' quali  vi  erano  feiTede- 
fchi,  che  come  huomini  di  fingolar  valore  fin  da> 
principio  gli  li  haueua  mandati  ilCognatojeflbfto-. 
gli  a  feguirlo yalorofamente;  &animoiamente;  6<^ 
perche  fuflero  più  vigorofi,  fece  loro  aggiugere  al- 
ia portione  ordinaria,  Pane,  Vino,&cafcio,&licen- 
tiolli  p  li  loro  alloggiameli  ti> co  ordine,  che  fteflèro 
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armati^  al  primo  auifc  veniflcro  a  lui,&  che  fi  mct 
teflcro  vna  camifeia  fopra  Farmi  con  vna  Banda  bia 
ca^&vna  rofiaà  differcntia  delle  Ducali^chelepor- 
taiiano  tutte  rode  ;  ma  che  la  Bianca  fufle  legata  da^ 
fpefli  laccietti  rofIi,&  fopra  la  camifeia  gli  ponefle- 
s*gxUk  ro  vna  Cappa  nera  j/iaucndo  trattato  mandato  il  Ca 

del  Cara-  U  y 

u*tc*.      rauacca  nel  Campo  nemico;  ilquale  fatto  già  notto 
fé  ne  tornò  ,  &  con  la  folira  iagacita  riportò  non  fa- 
lò il  vero  ritratto  de  i  ripari,delle  {catinelle,  del  cor 
pò  di  Guardia,&  doue  alloggiaua  il  Collonello ,  ma 
anco  il  motto  dato  alle  Sentinelle ,  ch'era  San  Chri- 
ftoforo)  Il  Marche!  e  inftrutti  tutti  i  {uor>comc  fi  ha 
ueflfero  à  portare  nel  caminare,&  nell  affalirc,&:  co- 
mandato loro,che  non  faceflero  ne  bottino,  ne  pri- 
gione,finche non  fentiflcro  fonare  i  Tamburri ,  &c^ 
lafciato  ordine  al  Pelliccione^chc  per  vna  Archibu- 
giatahauuta  in  vna  cofeia  nell'vlcire  alla  fcarramuc 
cia,nó  lo  poteua  feguire  >  &  à  Gabrio  Serbelloni  luo 
Gàm  Cugino  di  quàto  haueffero  a  fere;  (era  Gabrio.,ben~ 
lungi™  che  quafi  fanciullo.in  tanta  opinione  di  fcde,&  pru 
dd&er!i    denzaappreflo  il  Marchefe,che  al  partire  luo  di  Lee 
t*rt>.       acquando  no  vi  era  Battifta,foleua  lafciargli  il  Go- 
uerno,&  vna  lettera  Sigillatagli  ord  incacile  vene- 
do  il  cacche  la  perfona  fua  fi  padelle.,  egli  l'aprii 
fcySc  efiequilTe  il  contenuto  in  eifa;)palsata  dunque 
buona  parte  già  della  notte,  Icefe  giù  nella  folla  per 
vfeirne  dalla  parte  verfo  il  Lago ,  ouc  era  più  com- 
moda 
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moda  la  (alita,  ma  due  volte  fu  impedito  da  vnaj 
pioggia  minutaglie  fubito  entrato  in  detta  fofla  co 
minciò  a  fcendere  dal  Cielo;  onde  egli  tornatemi  la 
terza  volta,&  cominciando  à  fcendere  la  lolita  piog 
già,  tutto  di  malavoglia  chiamò  in  aiuto  la  Vergi- 
ne Santa  Barbara  ;  la  cui  Fefta  fi  celebraua  il  giorno 
feguéte,&  fubito  reftò  l'acquategli  fé  ne  vfcì  dal- 
la folla,  eflendo  la  notte  ofcuriflima,  &:  caminando  ^nìu. 
fotto  la  Trincea  a  lunghi  paffi,  co  gran  filentio  giun 
fé  a.  rimpetto  del  Ponte,oue  vn  Tedefco  di  gran  cor 
pò  armato  di  Corfaletto  cadde  à  Terra;  al  cui  ftrepi 
to  la  Sentinella  del  Potè  gridò  allarmi  ;  onde  il  Mar 
che(e,e  tutti  i  fuoi,  fecondo  lordine  hauuto  piana- 
mente, &  bocconi  fi  gettarono  a  Terra .  Il  capo  del 
Ponte  fuegliato  al  gridare  della  Sentinella,  vfcì  del 
letto  ,  &c  così  come  era  in  camifeia  colà  fé  ne  corfe  , 
oc  intefa  la  caufa  del  fuo  gridare  ftette  buona  pezza 
attentiffimoadvdire,  allafìne  non fentendo cofit, 
alcuna,  (gridata  la  Sentinella,  &c  chiamandola  vb- 
briaca,  fé  ne  tornò  a  dormire  ;  Il  Marchefe ,  che  ta- 
cito vdiua  il  tutto,  dopò  poco,  andato  da'  fuoi,  fen- 
za  dire  parola,  ma  folleuandogli  ad  vno  ad  vno  con 
la  mano,  fi  pole  a  feguitare  il  fuo  camino ,  &  giunto 
appreffo  il  luogo  di  Cartello  lafciò  i  fuoi  con  ordi- 
nc,chedeponeflero  le  cappe,  &  al  primo  rumore, 
che  fentifferolo  fèguitafìero;egli  con  due  foli  com- 
pagni ,  &  alquanto  diftanti  l'vno  dall'altro  pur  con 

le 
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le  cappe,  &  con  la  fola  fpada ,  &  feudo  di  ferro  sin* 
uiòalla  volta  della  prima  Sentinella,  &  datogli  il 
motto  fé  gli  apprcfsò,  Se  portogli  le  mani  alla  gola_,, 
nell'ifteflo  tempo  gli  la  pafsò  con  il  Pugnale;  appref 
fatofi  poi  con  i  duo  compagni  al  corpo  di  Guardia , 
&  gettato  vna  pignatta  di  fiioco  nel  vifo  al  Capora- 
le, che  tutto  (onnacchiofo  sbidagliando  fé  ne  ftaua 
al  fuoco,  &  alzato  vn  granendo  gl'incamifatien- 
nL9  dai  trarono  fubito  con  fuochi,  &  armi  a  danneggiare  le 
ne'itiL  gcnti  Ducali  J  Sentito  il  rumore  da  quelli  di  Lecco , 
midire  i  che  d'ordine  di  Gabrio  erano  filiti  a  cinque  de5  più 
eminenti  luoghi  di  quella  Fortezza  ;  il  primo  gridò 
ad  alta  voce  loccorfo  foccorfo,  Il  fecondo  iegui, 
Marchefe  Marchefe  Marchefe,ll  terzo  Imperio  Im- 
perio, Il  quarto  Francia  Francia,  Il  quinto  Vuolf 
Vuolf;  Haueua  il  Marchefe  poco  prima  fingendo 
gran  fecretezza  fatto  fpargere  voce,  ch'egli  alpetta- 
uà  Ioccorfo  da  VuolfTheodoricos  d'Altaemps  iuo 
Cognato  ;  Sapeuah  ancora,  che  Battilìa  iuo  fratello 
vlcito  di  Lecco  con  quattro  compagni ,  facendo  Ìcl, 
ftradade'Suizzeri  erapafTatonel  Piemonte  ;  Sen- 
tendo dunque  quelle  voci  quci,ch  erano  nelle  Trin 
cee,  &  nel  Ponte  nonfolo  non  hebbero  ardire  di 
(occorrere  il  lor  capo  ;  ma  molti  di  loro  paflata  Ad- 
da le  ne  fuggirono  à  Malgrate  ;  Onde  impaurito  il 
Capitano  Giofcppe  Genero  del  Corfino ,  che  in  lua 
affenzacra  reltato  Gouernatore,  abbandonò  quel 

Forte; 
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Forre;  Il Marchefe ammazzate,  &mciTc  infuga^ 
quelle  gentil  granfe  all'alloggiamento  del  Colone]-  d]\  "nDeJa 
lo,  che  non  meno  impudicamente5cheiicuramen-  ^"f£j 
te  fé  ne  ftaua  nel  letto  >  &  dicendogli  :  così  dunque  *•*». 
fi  Terne  il  Duca  di  Milano  ?  Lo  fece  prigione ,  &  lo 
ccnduflcin  Lecco.  Non  hauerebbe  mai  creduto 
Aleflandro,  ch'il  Marchefe  fi  fuflè  arifehiato  di  vfei 
re  con  si  poca  gente  ad  aflalire  cosi  grofTo  corpo  di 
foldati  y  làpendo  beniflimo  il  numero  de'  Tuoi ,  che 
haueuain  Lecco.Prefo  il  Colonello,&  fugate  quelle 
eenti,il Marchefe  simpadronì  dei  tre  pezzi  d'Arti  Aniilu: 

D  ?  i  X  no.  acqui- 

gliaria,  i  quali  con  quaranta  paia  di  Buoi  3  che  per  ft*ta  dai 

%    a  r2  •  n  ir       ***** 

tal  vio  litrouauano  in  quel  luogo  con  tutte  leiuo  don*  « 

moni  doni  condufTe  in  Lecco  ;  Fu  tanto  il  terroro  >  Leeco' 

che  hebbero  quelle  genti,  che  il  trouauano  à  Caftel 

lo,che  non  tenendoli  fìcuri  altroue,fuggirono  nello 

Stato  Venetiano;  però  che  quelli  Signori  voleuano 

che  il  loro  Territorio  fuffe  franco  ad  amendue  lo 

parti . 

Era  quali  del  tutto  liberato  Lecco  dalla/Tedio  ,  llrf«* 
i  *  no  ji  con- 

quando il  Viftarino  >  che  li  trouaua  in  Mondello  co  Sfitto 

vn  buon  corpo  di  gente ,  &  che  à  tal  nuoua,  come 

Capitano  pelato ,  &  che  temerariamente  non  vole- 

ua  arifehiare  quelle  genti,che  loie  poteuano  tenere 

à  freno  il  Marchefe,  hauendohauuto  relationedel 

fatto  da  molti  foldati  accorti  mandati  da  lui ,  falito 

fopra  certe  Barche  con  tutte  le  genti  fi  fece  porre 

fotto 


Ragioni 


$  z  Vita  di  Cjio.  lacerne  Medici , 

fotto  Lecco,riftrinfe  la  licenza  de'  nemici ,  non  ha- 
uenclo  però  mancato  ilMarchefe  in  quel  mentre* 
che  fu  vno  ipatio  di  più  di  Tei  hore  di  ridurre  in  Lee 
co  più  mcnitione,cne  potè.  Si  rifcofle  poi  il  Manto 
uano  dal  Marchefc  3&  per  vergogna  di  tal  cattura., 
non  fi  lafciò  più  vedere  in  Milano .  Ne  però  il  Mar- 
ferche  di  chefe  hebbe  quel  compimento  di  allegrezza ,  che 
trattai}^  egli  fi  haueua  promeffo  ;  perche  effondo  1  ucceduto 
J3J1©»-  a^  Aleflandro  il  Viftarino  huomo  di  valore,  &  efpe 
ca,fi Me  rienza^n'hebbe  maggior  contrattole  trauaglio;  on- 
de vedendofì  il  Marchcfepriuo  di  quel  fratello,  nel 
quale  haueua  tanta  fede,  &  il  Pelliccione  per  non  ef 
ferfi  mai  potuto  leuar  la  palla  dalla  cofeia  ridotto 
inhabilc  alle  attioni  militari ,  &  per  la  diligenza  del 
nuouoCapitano,Lecco  itretto  di  afìedio,&  difficol 
tata  la  ftrada  del  Lago,  &  quafì  certo ,  che  1  Grigio- 
ni  haueffero  a  battere  Muflo,&  dall'altra  parte  il  Du 
ca  pouero  di  danari  flracco,  &:  di  animo  alieno  dal- 
l'armi,vedendofi  in  tanto  tempo  con  tanti  danari  , 
&  fpefe  hauere  fatto  sì  poco  acquifto ,  di  nuouo  pc- 
rc,Ìènza{olpendcrcrarmi,perli  medefìmi  Vef  co- 
no^ Medaglia  s'incominciò  a  trattare  accordo;  Se 
ancorai  prendere  qualche  forma;  onde  per  leuaie 
nfr,  &  alcune  difficoltà  mandò  il  Marchefc  ilProtonota- 
MeJki     r*°  Gi°-  Angelo  ^uo  fratello  al  Duca,&  poco  appref 
nutntUti*  f0  vi  andò  anco  Batulta,huomo  maturo,&:  di  mol- 
*id*c4l  ta  ifpcrienza .  A  quefH  duo  fiatclli  fece  il  Duca  da- 
re 


trattar 

tu 


Il  Medici 
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rehonorato  alloggiamento  nella  più  remora  parte 
del  Cartello  di  Milano,&  portigli  buone  guardie/e 
ce  loro  fapere,  che  mentre  rtauano  iui  per  trattare 
accordo,non  voleua,  che  parlaflero  fé  non  con  cui  a 
lui  fufle  piacciuto^cflcndo  però  in  f  uà  libertà  il  par- 
tire à  Tuo  beneplacito . 

Hora  ftandofi  in  tal  prattica ,  Il  Marchefe  al  foli-  ^ 
to  animofo,  &  vigilante ,  &  à  cui  pefaua  molto  che  i  r''mPe  i 

.  -  rC  \  \  x  j     rr        1     ì    ■  1  Grigiori* 

Grigioni  haueileio  a  battere  Mufio,  dubitandolo-  /v/  Mm- 
me  era  da  credere ,  che  oltre  alla  riputatione  >  che  fi  *£.  g£aL 
fccmaua  à  quel  Forte ,  tenuto  infino  all'hora  ficuro  J^J^ 
da  ogni  batteria ,  fufle  anco  per  deteriorargli  le  con  "«  »*i  ** 
ditioni dellaccordojintelo, &c vifto douc fufle giun  g°% 
ta  rArtiglieria,&  con  qual  Guardia  ftaua,  parendo- 
gli  l'Imprefa  riuicibile, benché  arifehiata  molto^fat 
ti  diuerfidiicorfi,&  penfieri;allVltimo  appigliàdo- 
fi  più  al  configlio  animofo,  che  al  pelato,  vna  notte 
vfeito  di  Mudo  con  alcuni  de'  migliori  foldati  ,  che 
hauefle  in  quel  Prefidio,  aliali  con  tanto  ardire  i  Gri 
gioni,facédo  la  fuaplona  opere  fegnalatiflime ,  che 
in  poche  hore  gli  ruppe,e  mefle  in  fuga,&  gettò  nel 
Lago  l'Artiglieria  ,  che  efli  haueuano  tirato  fopra  il 
Mòte  p  battere  il  Caftello;&  metre  i  capi  de'  Grigio 
ni,&  quei  ch'erano  più  lótani  dal  pericolo  raccolti  i 
fuoi  dalla  fuga, fi  reltrinfero  infieme, pelando  di  ha- 
uere  à  combattere  f  u'1  chiarire  dell'aurora,  videro  il 
Marchefe,che  co  i  pochi  fuoi  moltràdo  lor  le  fpalle, 

ritor- 
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ritornarla  nel  Cartello;  onde  elfi  vifto  ilpoco  nume 
ro^merauirliandofi  di  così  grand  ardire,  &rimpro 
uerandofil'vno  all'altro  là  viltà  loro,  con  le  fronti 
balle,  &  vergogno!]  fcefero  il  Monte;  poiché  lo 
ftarui  lenza  Artiglieria  era  del  tutto  difutile  ,&  fen- 
za  fperanza  di  fare  alcun  frutto  ;  Ma  il  Marche/e  no 
(olito  a  perdere  le  occafioni,  ruppe,  &  prefe  il  Mac- 
dsGm!o  ftro  di  Campo  Gabrio  da  Mantoua,  che  per  il  Duca 
»«  Ma*  aifediaua  Muffo  più  al  ballo .  Venne  poi  all'imprO- 
capone-  uilo  lopra  certe  Barche  a  Malgrate,guardato  (come 
éci.    §  ho  detto)  dal  Capitano  Corfino  con  due  compa- 
gnie, &  (montato  fopravn  luogo,  che  fouraftà  à 
Malgrate  con  alcuni  pochi,&  fcefo  su  la  mezza  not 
te,&  paflati  i  ripari  con  morte  delle  Guardie ,  entrò 
nella  Terra,  portando  feco  alcuni  traui  ferrati,  fc- 
àudv*  concio  lvfo  antico,  per  poter  rompere  i  muri ,  &  le 
u  fatta   Porte ,  cafo  che  i  foldati  vi  fi  fufTero  ritirati  dentro, 
tuiim-  Hauendo  bilogno  quella  Imprefi  Ai  molta preftez 
dttil  %  za,pcr  hauere  il  Viftarino  tanto  vicino  (otto  Lecco, 
c£?titr\  che  poteua  in  vn  fubito  foccorrere  quel  Prefidio  co 
tante  forze,ch'il  Marchefe  non  hauerebbe  loro  po- 
tuto refiftere,  &  in  viVillelTo  tempo  mandò  Lanfra 
co  Mandello  marito  di  Lucia  Scrbellona  1  uà  Cugi- 
na; al  quale  diede  in  compagnia  Pcdraccio  da  Her- 
ba,&  il  Capitano  Mazzonc  da  Vifino  hnomo  di  cor 
pò ,  &  forze  fmifurato,  che  aflàliflè  Malgrate  dalla-» 
banda  del  Lago  :  Quelli  entrati  animolàmenre  fo- 

pra 
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pra  i  ripari,&prefa  l'Artiglieria,  che  tato  trauaglia- 
uà  Leccc,entrò  in  vna vicina  cafa  ,  doue  habitaua  il 
Corffno,hauendo  gettato  à  Terra  le  Porte .  Il  Corfi- 
no  fuegliato  al  rumore ,  così  come  era  in  camifcia,  JmJ^ 
con  la  fpada,&  la  rotella  sì  oppofc  animofamente  a  *^£ 
nemici ,  da'  quali  con  molti  gran  colpi  di  partegia-  ***•* 
noni  fu  crudelmente  ammazzato,  &r  così  lbringen- 
do  il  Marchefe  da  vn  lato,  &  Lanfranco  dall'altro  , 
fenza  pur  fare  vn  prigione,  in  puoche  hore  fu  mor- 
to quel  Prefìdio;la  colpa  di  tanta  perdita  fu  attribuì 
ta  alla  negligenza,  &  dapocaggine  del  Capitan  Gio 
feppe  Genero  del  Corfìno,che  hauendo  la  cura  de  i 
ripari,delle  Guardie,  &  di  vifìtare  le  Sentinelle,ma- 
lamente  f haueua  effequito .  Coftui  eflendo  già  ili 
mala  opinione  appretto  il  Duca  per  hauere  abban- 
donato quel  Prefidio,quando  fu  prefo  il  Colonello 
era  flato  dal  Suocero  difefo  con  molte  ragioni;  on- 
de fu  giudicato,  che  meritamente  il  Corfìno  portaf 
fé  la  pena  della  troppa  affettione,che  non  gli  lafcia- 
ua  difeernere  la  viltà  del  Genero . 

Hauuto  il  Marchefe  quefte  Vittorie ,  di  nuouo  fi  pr*teiu 
infignorì  di  tutte  due  le  riuiere  del  Lago;onde  à  fuo  \f™.f£_ 
piacere  andaua  da  Muffo  a  Lecco:  Il  Duca  intefì  que  fendo ./o 
iti  dahni,&  come  paurofo,dubitando  di  peggio,ac  ru  tmfm 
cettò  quell'accordo  con  le  medefìme  conditioni  of  ZTdocfl 
fcrtegli  da  fratelli  Medici,  che  fin  all'hora  non  ha-  DltC4- 
ueua  voluto  accettare,  &i  detti  fratelli  non  f apen- 
do 
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do,nè  potendo  fapere  i  felici  fuccefìì  del  Marchefe, 
di  boni/limo  animo  gli  affentirono:  Staua  in  tato  il 
Marchefe  occupato  del  tutto  in  vn  gran  penfìero  , 
come  egli  potefle  dare  la  ftretta  al  Vicarino  ,  cho 
fempre  vigilante  fé  ne  ftaua  fotto  Lecco ,  &  doppo 
lunghi  diicorfì  deliberò,  poiché  haueua  tanto  im- 
paurito i  Grigioni,&  prefo  il  Maftro  di  Campo  del 
Duca,leuando  la  maggior,  &  miglior  parte  de  fuoi 
Prefidi  j,  con  gran  quantità  de  fuoi  fudditi  più  affet 
donati  venire  vna  notte  all'improuifo  con  TArma- 
ta  ad  affalirlo,  accioche  fuccedendogli  bene  quella 
lmprefa^reltaffe  d  ogni  parte  libero  il  fuo  Stato;  ha- 
carauacca  uendodigià  mandato  il  Carauacca  a  dar  conto  de' 
&lfouZ  fuoi  penfìeri  a  Gabrio  Serbelloni,  che  in  aflenzadi 
ymii.     Battifta  al  folito  haueua  il  carico  di  Lecco,acciochc 
anch'egli  potefle  in  vno  iftefso  tempo  vicire  addof- 
fo  alli  nemici:Soleua  fpefTc  volte  quel  Carauacca  ice 
dendo  d'afpri  Monti,apprefTatofi  per  diluiate  stra- 
de à  quella  Terra,sù  gli  occhi  de  nemici  /altare  nel 
Lago  ,  &  coperto  da  quelle  acque  entrare  heuro  iru 
Lecco,&  per  modo  follazzeuole  mostrando  le  parti 
dishonelte ,  e  tal*  hora  il  corpo  dipinto  àllrane  for 
me  marinine  irritarci  nemici  a  /parargli  dietio 
perche  u  delle  archibugiate:  Quando giunfe  il  Meflaglia  con 
cicul  2  la  conferma tione  de  Capitoli  ulquale  non  fiì  punto 
fjJwk.  con  ]1  lolito  allegro  occhio  villo  dal  Marchefe,  anzi 
grauementc  adirato ,  e  tutto  pieno  di  fdegno  nega- 

uà 
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uà  di  volerla  accettare  ;  adducendo  ch'il  folito  de* 
Principi  è,  che  per  ogni  minima  conclufione,che  fi 
habbiaà  fare  fi  manda  à  fare  ratificare  il  mandato, 
replicaua  il  Duca,  che  non  lo  conofceua  per  Princi- 
pe ,  ma  per  fuo  Vaflallo ,  che  con  inganno  gli  occu- 
paua  quelle  Terre;  Infommaconcludeua,  che  s'il 
Marchefenonaccettaua  quanto  per  lui,  &  col  fuo 
madato  haueuano  promefTo  i  Tuoi  fratelli  j  hauereb 
be  loro  fatto  tagliare  la  tefta,&  ftaua  in  modo  oftina 
to  in  non  voler  cedere  vn  fol  puntino  allo  già  stabi- 
lito ,  che  mentre  fi  dà  la  commiffione  riflolutiffima 
al  Meffaglia,che  vada  al  Marchefe  ;  Il  Vefcouo  che 
grademente  defideraua  l'accordo  difTe  voler*  anda- 
re anch'egli  per  ageuolarlo  .Il  Duca  gli  difleMofig. 
andate  à  vofìro  piacere, pur  che  fappiate,che  fé  Gio. 
Iacomo  de'  Medici  vi  fa  prigione,io  no  fono  per  la- 
feiare,  ne  Gio.  Angelo,  ne  Battifèaperlaliberatione  Tmtii 
voflra;  Al  fine  efTendo  il  Duca  pregato,&  il  Marche  JS^ 
feefTortato  da  tutti  i  Principi  Italiani,  acciochefi  ™  racco* 
cftingueffe  quella  Scintilla  di  Guerra,che  fola  reità-  dì! 
uà  in  Italia,interponédouifi  anche  l'autorità  dell'Ini 
peratore,che  moftraua,che  quefto  accordo  gli  filile 
molto  a  cuore  ,  &  di  ciò  ne  incaricaua  affai  il  Proto- 
notario  Caracciolo  fuo  Ambafciato re apreffo  il  Du 
ca,che  fu  poi  Cardin.  &  Gouernatore  dello  Stato  di 
Milanojma  fopra  tutti,e  co  lettere,&  con  mefìì  à  pò 
Ila  follecitaualo  molto  Ferdinando  Rè  de'  Romani; 

G  ilqua- 
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ilqualeinogni  tempo  fi  moftrò  molto  fauoreuolo 
al  Marchefe  \  Si  /labili  adunque  l'accordo,  &  i  Ca- 
JjTm<-  pitoli  furono  tali  :  Che  il  Marcliefe  lafciaua  Muffo , 
i>m*  *l   ^  Lecco,  &  tutte  le  altre  Terre,  che  poffedeua  nello 
Stato  di  Milano  con  tutte  le  monitioni  da  Guerra., , 
cosi  da  Terra,  come  d  acqua,  &  tutte  le  vettouaglie, 
eccetto  alcuni  pezzi  di  Artiglieria  da  carrette  fabri- 
cate  da  lui  ,  palle  ,  &  poluere  per  vfo  idi  effe ,  &:  certa 
quantità  di  Sale  ,  quaf  era  in  Lecco ,  che  voleua  col 
confènfo  del  Duca  li  potefle  vendere  in  Milano,  o 
su  lo  Stato,  ò  mandarlo  à  Lugano,  faluofc  al  Duca 
piaceffe  di  prenderlo  per  le ,  &  pagarlo,  ò  dare  cau- 
tione  eli  pagarlo  tra  due  mefi ,  &  che  l'Artiglierie^ 
già  tolte  a  Venetiani  fi  reftituiffero  loro  ;  Ch'il  Du- 
ca fuffe  tenuto  far  pagare  dìece  milla  feudi  dal  Sole 
in  Vercelli  in  mano  di  cui  piacefle  al  Marchefe ,  &C 
nella  detta  Città  dar  cautione  idonea  per  altri  vili- 
ticinque  milla  feudi  da  effer  pagati  in  termine  di  ot 
u  Medici  to  meli  in  due  volte  ;  Che  lmueftiffe  diMariena- 

fatco  Mar  _    .  »       p  ir 

ebefe  di  no  eretto  in  Marcheiato  in  ampia  forma ,  con  entra 
M&tffia-  ta  pcrpetua  fa  feudi  mille,&  che  doue  macaffe  len- 
trata  di  Marignano  fi  haueffe  à  fupplire  con  altre  en 
trate  (oprai  Datij  di  Milano,  &:  tutte  le (oddetteco- 
fé  fi  doueffero  adempire  per  nouc  giorni  innanzi  la 
reftitutione  di  Muffo,&  Lccco,&  non  liefiequendo 
in  detto  termine,  ch'il  Duca  fufie  tenuto  paicere  del 
fuoiPrefidij  delle  Fortezze  del  Marcheiè  fino  alla 

fod- 
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foddetta  reftitutione,  Se  effecutione .  Ch'il  Duca  li- 
beraffe  il  Marchefe,fratelli,  foldati,  &:  Tuoi  depeden 
ti  da  lui  nominati  in  ampliffima  forma  da  qual  fi  vo 
glia  forte  di  ecceffo,ò  delitto,  ancorché  fufle  con  tra 
la  Maeftà  del  Principesche  fàcefle  hauer  rate3&:  fer- 
me tutte  le  fentenze  fatte  per  lui ,  &:  fuo  Configlio  } 
Che  concedere  ,  che  detti  fratelli  potefiero  rificuo- 
tcre  i  crediti ,  che  haueuano  nello  Stato  di  Milano  , 
cosi  entrate  di  beni  ftabili ,  come  entrate  publiche 
impofle  dal  dì,  che  principiò  la  Guerra,dichiaràdo 
detto  principio  àCalende  di  Giugno  i  f$  i.  a  fare, 
che  gli  vfficiali  Ducali  non  gli  mancaflero  di  buo- 
na, &  iommaria  Giuftitia  ;  Ch'il  Duca  lafciaffe  go- 
dere tutti  i  beni,chelegitimamenteapparteneuano 
a  detti  fratelli ,  &  fuoi  nel  detto  Stato ,  ouero  in  ter- 
mine di  duo  mefi  pagargline  il  valore  all'arbitrio 
del  Protonotario  Caracciolo  >  &  del  Vefcouo  di 
Vercelli  ;  che  adempiuto  tutto  quello ,  che  toccarà 
al  Duca  di  Milano,Il  Protonotario,&:  il  Conte  Maf. 
fimiliano  Stampa  andafTero  à  leuare  il  Marchefe  , 
fratelli,  &  foldati,  &robbe  loro  di  Muffo,  &  Lecco, 
&  condurgli  ficuri  fuori  dello  Stato  di  Milano  a  fpc 
fé  del  Duca,&  il  Protonotario  a  fuo  nome ,  &  come 
AmbafciatoreCefareo  promettere,  ch'il  Ducaof- 
feruarebbe  tutte  le  foddette  promefle  .  Quali  Capi-  ,. 
toh  rurono  confermati  dail  Imperatore  pervnalua  *<>re  ««- 
Patente,nella  quale  fa  honorata  mentione  del  Mar-  c^LL 

G     2.  chefe , 
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chefe ,  &  de'  leruigij  riceuutidalui  nella  Guerra  di 

MilanojFermati  i  Capitoli^  pagati  i  diece  milla  feu 

di,e  fatte  le  couentioni  conuenu te,  Il  Marchefe  vfcì 

di  Mudo  per  venire  à  Lecco;I  Grigioni  co  molta  in- 

iluiedi-  gordigia  vollero  entrare  fubito  a  fmàtellare,  &roui 

"*hut'  narc  ^a  F°rtezza  •  Ma  il  Marchefe  no  potédo  fofferi- 

jafcUrc.    rc,chc  su  gli  occhi  Tuoi  gli  Riffe  oltraggiato  quel  luo 

go;nel  quale  lungaméte  haueua  habitato ,  &  che  co 

tata  dihgéza,e  fatica  baueua  sì  ben  fortificato,&  ada 

giato,  &  ch'era  flato  principio  della  1  uà  grandezza , 

voltofli  in  atto  fdegnofo,&  minaccieuole,e  fatte  fer 

mare,e  voltare  lìnlègne,  quali  che  co  pochi  voleffe 

cóbattere contro molti,impaurì talméte  co quellac 

to  i  Grigioni, che  ritiratili  co  molta  viltà  non  ardirò 

no  entrare  in  Muflo/in'  a  tato,  ch'il  Marchefe  no  fu 

jfetti*  imbarcato ,  &  vfeito  loro  di  villa  :  Partì  tra  tanto  il 

Zai  con-  Conte  MafTimiliano  da  Milano  co  il  Protonotario, 

Zuuno     per  venire  a  leuare  il  Marchefe  di  Lecco,  &  giùto  ad 

stampa.    olginato,il  Duca,che  ecceffiuamete  amaua  il  Cote, 

ò  perche  dubitaflc  di  comettere  la  periona  fua  alla^ 

fede  del  Marchefe;del  quale  no  confidaua  pùto,tàto 

più  per  le  minaccie  fatte  a5  fratelli  di  fargli  tagliar  la 

tefta jò  pche  lènza  lui  no fapelTe  ne  viucre,  ne  riiTol- 

uere  colà  di  mométo,gli  nudò  ordine,  che  ntornaf 

fé  adietro,  cmadalleilMella^liaàleuare,  &accópa 

gnare  il  Marchele;al  quale  pciò  madò  vna  ampia  Pa 

téte:  Andò  il  Mellaglia,&  co  quelle  più  accomodate 

paro- 
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parole  ,  che  feppe,  efpofe  1  ambafciata ,  Se  efeusò  il  ^ 
Contea  per  obedire  al  padrone  egli  non  poteua  fo  *»ì *  ™ 
disfare  al  Marchefe,  &  al  defiderio,che  haueua  di  vi  »HMef- 
fitarlo .  Il  Marchefe  fdegnato  prima  per  non  efferc  **fel* 
andato  il  Conte  a  leuarlo  di  Muffo,  come  era  capito  c* 
laro,a££Ìunto  al  primo  quello  fecondo  fdegno  ,  co 
molta  vehemenza  fi  dolfe,  &  dille  aliai;  aggiungen- 
do ,  che  le  ftifìe  flato  in  Mudo  hauerebbe  del  tutto 
rifiutato  l'accordo,  &  che  egli  non  defideraua  la  ve- 
nuta del  Conte  per  ficurezza  Tua ,  perche  col  valore 
di  f ettecento  Fanti  Italiani,che  haueua  feco  ,  era  per 
palliare  ficuro  per  ogni  parte  dello  Stato  ]  anco  coli- 
na il  volere  del  Duca  ;  ma  che  gli  pareua  più  ftrano, 
che  non  fi  douefle  olleruare  lo  Inabilito  .  Ma  dopoi 
acquietatofi,  &rrafìerenata  la  fronte  dilfe  al  Mefla- 
glia  y  Quelli  Signori  non  fi  fidano  di  noi ,  &  noi  gli 
vogliamo  far  vedere,che  ci  fidiamo  di  loro .  Et  fatti 
chiamare  dicciotto  huomini  de'  migliori  de'  fuoi  ,   sbigotti- 
te montato  fòpra  vna  Barca  ben  prouifla  di  remato-  Z17J c'a- 
li giunfe  all'improuifo  ad  Olginato,  &  entrato  nella  J^j2<r 
•Terra  trouò  il  Protonotario,  &  il  Conte,  &  molti  d?!Medir 
principali  Caualieri  dello  Stato  di  Milano  con  gran  *«*.  g 
comitiuadi  ogni  forte  di  gente.  Reflarono  perla^ 
fubita  giunta  del  Marchefe  tanto  attoniti,  &rfmar- 
riti  tutti  quei  Signori ,  che  non  fapeuanoformaro 
parola  ;  Soleua  f peffe  volte  il  Marchefe  racconrare 
qucfla  facenda  con  molte  rifa .  Hor  vifitato  il  Con- 
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te,  &  clcfinato  feco,  ma  in  piedi,&  con  Tarmi  intor- 
ufeiando1  no, con  tutti  i  Tuoi  fé  ne  tornò  a  Lecco ,  &  indi  andò 
ucco  an.  nel  Piemonte ,  portandoceli,  &i  fratelli  imprefTa^ 
wc«te.     nel  cuore  la  memoria,  &  il  aeiideno  de  luoghi,  che 
abbandonauano ,  a  quali  dopò  qualche  anni  la  for- 
tuna gli  aprì  la  ftrada  di  rientrami .  Peroche  facen- 
doli molto  auanti  Francelì  nel  Piemonte ,  &  nell'i- 
Iteflo tempo  entrandolo  Strozzo  con  diece  mi!a_> 
huomini  dalla  banda  di  Piacenza  nello  Stato  di  Mi 
lano,  &  ritrouandofiil  Marchefe  del  Vafto  fenza 
danari,  col  mandato  Imperiale  vendè  molte  Ter- 
Bjr       re,  &  entrate  dello  Sta to,&  tra  le  altre  vendè  Lecco, 
Medi  i  co  &  le  tre  Pieui  fopra  Muffo  a  Battifta  de  Medici,  ef- 
Zljfetec-  fendo  il  Marchete  fuo  fratello  in  Francia  con  l'Im- 
peratore a  danni  di  quel  Rè  ;  ilqualeprcfoneilpof- 
iefTo ,  &  mefloui  dentro  guardia  di  Padani ,  ch'era- 
no flati  fuoi  foldati  alle  Guerre  di  Muffo ,  con  gran- 
diflimofuo  piacere,  &  concorfo  de  gli  amici  vec- 
chi flette  alcuni  giorni  allegramente  in  quel  luo^o» 

Oc?  lo 

Si  iparle  poi  voce,  &  non  lenza  qualche  fondamen- 
to, chei  Grigioni  voleuano  venire  affanni  dello 
Stato  in  fèruitio  di  Francia  per  vnirh  con  lo  Stroz- 
zo; Onde  Battista ,  che  li  ritrouauaall'iiora  in  Mila- 
no con  le  gotte  per  mezzo  di  Celare  da  Napoli  fi  of- 
ferì al  Vallo  di  andare ,  ò  farli  portare  a  Mudo ,  &^ 
in  breue  ridurlo  a  Fortezza ,  &:  dare  tanto  che  fare  a* 
Grigioni  ,  che  haucrebbono  peniato  più  alla  difeia-. 

loro^ 
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loro,  che  alla  offe  fa  a  Itrui:  Il  Vailo,  ch'era  ridotto 
in  gran  penfiero  di  potere  difendere  lo  Stato,  Tenti 
di  boniffima  voglia  la  propofta  )  ma  mentre  fi  dr- 
fcorreua,  &  fi  trattaua  del  modo,  &  delle  prouìfioni 
neceffarìe  fi  trono  efler  vana  la  voce,  che  fi  era  fparfa  . 
de'  Grigioni ,  &  lo  Strozzo  fu  rotto ,  &  alcuni  inni-  tZlcLf* 
dioiilcnUero  in  Corte  dell'Imperatore  ,  ch'il  Duca  d//Jmfrl 
di  Milano  haueua  già  fpefo  ducento  mìlla  feudi  a  "!*«•.. 
leuare  Lecco  di  mano  del  Medici ,  &  hora  il  Vafto 
glielo  haueua  venduto  per  manco  di  dodeci  milia_  : 
Il  Vaflo,che  dubitò  di  efler  perciò  biafimato,vendu 
te  alcune  fue  Terre,  che  haueua  nello  Stato  di  Mila- 
no, riicoflc  Lecco  ;  &  cosi  in  non  meno  breue  tem- 
po cadde  quella  fperanza  di  quel  che  fufle  falita  . 
Entrati  i  fratelli  Medici  nello  Stato  di  Sauoia ,  quel  ueàklL 
Ducaglivendè,  &  diede  in  gouernoGiaìanino,&  23wl 
Lanzo,  &Moncriuelli,  &  affegnòloro  honorato  mmte- 
prouìfioni  :  Ritrouauafiairhoraìl  Capitano  Pellic- 
cione in  Milano  per  farfi  curare  T Archibugiata,  che 
quafil'haueua  condotto  all'ertremo;  onde  ricordati 
dofi  il  Marchefe  della  fua  fedel  feruitù  lo  mandò  a  \>lliLil- 

far  condurre  a  fé  in  Letti ca  ;  ma  non  potendoceli  ??#.?*? 

1    j  l  1         r  r     -n  N    v    •     •   1  llm' 

perla  debolezza iua reggerli,  ne  anco  a  si  picciolo 

moto,morì  non  ancor  giunto  à  mezzo  camino  :  Fu 

il  Pelliccione  di  ftatura  grande,  oc  mal  compofta,di 

faccia,  &  barba  lunga ,  di  colore  cineritio,  di  fronte 

fuperba,  &  occhi  maninconici ,  &  nelTeflcquire  fu 

G     4  clili- 
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diligente,  fedele,  &valorofo,  fìzgratoa'/oldati  ,  & 
gran  perfuafore  con  parole fuccofe,&polite;le qua- 
li egli haueua  apprcfe  in  Lucca,  oue  dimorò  graru 
parte  de'  fuoi  primi  anni .   Veitiua  habito  Soldate- 
sco, ma  pompo/o,  &  con  molto  oro .  Fu  crude?,  & 
d  animo  altiero,  &defiderofo  di  accumulare,&  pe- 
rò  non  allettando  le  fouerchie  fpefe ,  fi  fece  rapace  , 
&c  vfurpatore  delle  facoltà  priuate .  Rapi  la  moglie 
di  vn  fuo  compatrioto ,  &  poco  dipoi  fece  ammaz- 
eji empio  zare  ^  marito;  parendogli  così  di  poterla  fpofare  le- 
di  cu  non  gitimamente  ;  ma  egli  non  morì,che  fi  vidde  ritol- 
di  dio  vd  toquafi  tutto  il  rapito,&  per  compimento  dimife- 
rkT.      ùz>  ad  inftanza  di  vn  certo  fuo  creditore  di  picciola 
fomma ,  minacciato  più  volte  da  Birri  di  leuargli  il 
letto  fopra  ilquale  giaceua  ;  grande  cflempio  vera- 
mente di  chi  nelle  profferita  non  fi  ricorda  de  gli 
oblighi ,  che  s'hanno  a  Dio  ;  ne  della  immenfa  fua 
Giultitia,  credendo  con  la  fola  potenza  humana  di 
adempire,  &  perpetuare  gli  ingiuftiiuoi  defiderij . 
Licentiate  dunque  il  Marchefe  quelle  Fanteria 
■Amoru  con  moiteamoreuoli  parole,  &  non  lenza  lagrime , 
hiu  de     che  1  haueuano  cosi  fedelmente  leruito,  e  trattemi- 
fZTaiMe  ti  alcuni  capi.fe  ne  reitò  afpettando,che  la  fortuna^ 
iici%       gliaprifle  dinuouolaitradadi  eflercitarelaluain- 
duftria,&  valore;&  in  vero  non  fi  deue  porre  tra  IVI 
tima  fua  lode  quelta,ò  diligenza,ò  ventura,  che  ha- 
ucndo  egli  hauuto  sì  picciolo  Stato  ,  &confequen- 

temen- 
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temete  poco  modo  di  rimunerare,  &r  eflendo  i  fiioi 
foldati  p il  molto  fuo  valore  Itati  desiderati  da  mol- 
ti Principi  grandi,  nò  fi  trouafTe  mai,  che  no  folo  gli 
mancaflero  di  fede  ;  ma  chi  labbandonafTe  in  tanti 
pericoli,  f}rettezze>&  difperationi,nelle  quali  fi  tro 
uai'ono  nellVltima  Guerra  cotro  il  Duca,&  Grigio- 
nij  vedédo  apertamete,che'l  loro  padrone  non  pure 
non  afpettaua ,  ma  ne  anco  fpiraua  foccorfo  da  par- 
te alcuna  ;  Onde  era  loro  neceflario  doppo  Phauer 
fatto  Tefìremo  di  tutte  le  difele,  ò  morire ,  ò  fuggi- 
rete pur  loro  fufle  fiato  conceflo,come  à  Monguz- 
zo  ;  Furono  in  quel  tempo  veramente  ammirandi  i0Z&°Z 
Antonio  da  Leua,&Gio.  lacomo  de5  Medici;  Que-  l^eedfcfet 
fto  per  hauere  con  due  foli  Cartelli ,  &:  con  sì  poco  <w  £«<«• 
-aiuto  del  patrone ,  uguagliato  tante  volte  il  Leua^  > 
che  fé  le  due  vo!te,che  con  rinduftria  fua  leuò  Suiz- 
!zeri  e  Grigioni  prima  a  Milano,  Se  poi  a  Cara  te  fuf- 
fero  itati  vditi  1  fuoi  Ricordi;&  eflequiti  fenza  dub- 
bio cacciaua  il  Leua  di  Milano  )  ilche  non  haueua^ 
potuto  già  mai  fare  il  floridifiimo  Esercito  della^ 
Lega  ;  onde  il  Leua  conofcédo  il  valore  deH'huomo, 
&  dubitando  ogn'horapiù  di  lui,  giuditioiamentc 
cercò  di  amicacelo  con  dargli  Lecco  con  tanti  bei 
titoli  in  nome  dell'Imperatore.  Abbate  poi  tante 
volte  i  foldati  Venetiani ,  e  tante  volte  danneggiò  i 
Paefi  loro,&  tolto  in  mezzo  ,&:  guerreggiato  in  va, 
tempo  da  Grigioni,&  dal  Duca  di  Milano  con  1  ar- 

dire> 
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dire  5  &  vigilanza  Tua  gli  ridufle  fpeffe  volte  amali 
termini;  L'altro  hauendo  con  così  poche  genti,  òC 
danari  difeio  Milano  Città  si  grande  contro  il  vole- 
re di  tutta  la  Chriftianità  ;  dalla  Lega  di  vn  Papa;  da 
vn  sì  gran  Rè  di  Francia ,  che  poco  inanzi  haueua^ 
hauuto  così  gran  Vittoria  ;  da  Venetiani ,  Fiorenti- 
ni Ar  Duca  dì  Milano ,  &  tante  volte  vi cito  loro  ad- 
dofso>&  per  il  poco  numero  di  gente  >  che  haucua , 
di  neceffitàlafciato  tante  volte  Milano  come  abban 
donato,&  Tempre  tornatoui  vittoriofo,  &  al  fine  ri- 
dotti i  nemici  con  tanta  difficoltà,  che  alla  reftitu- 
tione,  che  fece  l'Imperatore  del  ilio  Stato  al  Duca  , 
era  quel  pouero  Principe  à  peggio  che  mai  ridotto , 
onde  fìdubitò^che  l'Imperatore  giunto  in  Bologna 
allettato  da  felici  fuccefli  del  Leua  negafTe  di  refti- 
tuire  lo  Stato  al  Duca  ;  ina  l'Imperatore  inoltrando 
la  grandezza  dell'animo  fiio ,  &  l'olleruanza  della 
promcfTa,volfe  del  tutto  fodisfare  al  Papa;  Ma  fé  di- 
ceuano  gli  antichi, ch'era  meglio  hauere  vn  Capita- 
no Leone;&  i  foldati  Pecore ,  che  il  Capitano  Peco- 
ra,&  i  foldati  Leoni.che  doueuano  dunque  fare  cjuc 
fti  ?  che  efìendo  vigilantiilimi,  &  animofillimi  ha- 
ueuano  anche  foldati  indomiti ,  &  feroci , 

I/fine  della  prima  Tarte  della  Vita  del  Mar- 

chefe  ài  Mangnano . 
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DELLA   VITA 

DI  GIO    IACOMO    %* 

MEDICL 
Marchefe  di  Marignano  : 

De/cri tt a  per  M  J.  V^C  JfH  T  0  T^i  O  Medàglia. 
PARTE     SECONDA. 

TANDO  il  Marchefe  a'  fcruigi 
di  Sauoia,quel  Duca  moffe  Guer- 
ra a  Gineura,  pretendendo  elio 
quella  Città  fufìe  fua,  àperfuafio- 
ne  però  del  Marchese  (  come  al- 
Thora  fi  dille)  che  non  fapeua ,  ne 
poteua  ftare  fenza  Guerra ,  ma  fu  neceflìtato  àlafcia 
re  imperfetta  quella  Imprefa,  &  attendere  alla  dife- 
fa  del  proprio  Stato  ;  perche  morendo  Francefco 
Sforza,  il  Rè  di  Francia  deliberò  di  rihauere  lo  Sta-  uìfi*  dei 
to  di  Milano  >  &  inoltrandoli  fdegnato  con  il  Du ca  fìl^tZ 
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m,\jtft>9  diSauoia,  che  adheriua  più  all'Imperatore  ,  ch'era^ 
ho  t'L  ^uo  Cognato ,  che  a  lui,  che  gli  era  Nepote ,  &r  cho 
*tf.  '     haueua  accettato  in  dono  la  Città  d'Arti  da  Celare  , 
ch'era  dote  di  Madama  Valentina  Vifconte  fusu 
Bilauola,&  però  Tua  di  picnillima  ragione;  &c  per  al 
tre  pretenfioni ,  ch'egli  all'hora  publicò  di  hauere 
fopra  gli  Stati  di  quel  Duca  ;  &  come  colui,che  nel- 
l'interno del  cuore  conferuaua  i  prudenti  ricordi 
datigli  a  Marfilia  da  Clemente  Settimo;  il  quale  bia 
filmeLf  fimando  k  pallate  correrie  fatte  già  da'  Francefì  per 
settimo  à  tutta  Italia;  diceua,che  bifognaua  lubito  padani 
Monti  prendere,  fortificare ,  e  tenere,  che  con  quel 
modo  di  ficuro  procedere,  poteua  Tempre  più  gua- 
dagnare, che  perdere,  poiché  l'andare  innanzi,  &  il 
ritirarli  era  in  manfua,&le  riflolutioni  dipendeua- 
no  da  (e  fteflo ,  &  non  da  Principi  fopra  gli  Stati  de* 
quali  haueua  da  paflarerperciò  palla  ti  i  Monti  occu- 
jtntm»  pò  Torino  con  la  maggior  parte  del  Picmontc:An- 
toHcZ*1  toni°  di  Leua  che  morto  lo  Sfòrza  con  molta  fodii- 
dtMiUno.  fàttionede'  Milanefi  gouernaua Milano ,  con  V4*a 
legione  di  Tedelchi ,  alcuni  pochi  Italiani ,  &  Spa- 
gnuoli  fé  ne  andò  à  Vercelli  per  /occorrere  in  quan 
to  poteua  lo  Stato  di  quel  Duca;  l'imperatore  al  qua 
un*/*  k  Muleaflem Rè  di Tuncfi s'era raccommandato  ef 
r^ore  k   fendogli  flato  occupato  il  Regno  da  Barbarella  £i- 
7Hnifim    molifìimo  Corfale ,  &  dependente  da  Solimano  Rè 
de'  Turchi  pafTato  in  Barbena  co  grolla  Armata ,  & 

appa- 


M&rcheje  ài  Marìgnano .  %  o  % 

apparecchio  di  Guerra  fatto  Generale  il  Marchete 
del  Vallo  prefe  di  aflalto  la  Goletta,  Fugò  il  mime- 
rofiflìmó  iifiercito  di  Barbarofla>&  hebbe  per  dedi- 
tione  la  Città  di  Tunefì;  Polio  in  polfefTo  Muleaf- 
lem  del  Tuo  antico  Regno ,  contento  di  vn  picciolo  P0^ 
nconoicimento  da  quel  Rè ,  le  ne  venne  il  Verno  a  impàrat*. 

_  IoU-iVt^  •  I"  T  1     re  lontra 

Napoli ,  &  d  indi  a  Roma  con  animo  di  anaare  nel  fr*»™. 
Piemonte  à  vendicare  le  ingiurie  del  Cognato  ;  meu 
prima  fece  vna  lunga  quercia  col  Papa,  &con  li 
Cardinali  del  torto,  che  faceua  il  Rè  di  Francia  al 
Duca  di  Sauoia,&  fra  tanto  fcrifle  al  Leua,  che  allol- 
dafTe  buon  numero  di  Fanteria,  &Caualleria  Italia-  n  Medni 
najilqual  dette  vn  Colonellato  di  quattro  milla  Fan  %*£# 
ti  al  Marchete  di  Marignano,&  a  Battifta  luo  fra  tei-  i**"to 
lo  diede  il  Gouerno  di  Vercelli  \  Vn  altro  ne  diede  7tiLnL 
al  Conte  Maflìmiliano  Stampa  Cartellano  di  Mila-  *£Tk 
no;  nel  quale  riconofeendo  l'Imperatore  la  {ingoiar  ?•$&* 
fuaFede,&  deuotionegli  haueua  conccllo  Soncino 
luogo  di  molta  importanza,  honorandolo  di  titolo 
di  Marche!  e,con  ampla,&  inulitata  forma  di  Priui- 
legio;  Vn  altro  al  Conte  Vitaliano  Borromeo;  il- 
quale  per  louerchia  animolità  reftò  morto  in  vna_, 
tearamuccia  grolla  ,  che  lì  fece  nel  Piemonte,  &à 
molti  altri  Milane!!  diede  Capitaneatidi  Caualle- 
ria3&  Fanteria  per  moftrarc  il  buon'animo,  che  ha- 
ueua à  quella  Città,  &  che  i  danni  palliti  erano  Itati 
per  mera  necefficà,&  non  per  volótà;  Venuto  l'Im- 
pera- 
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peratore  in  Piemonte,  oue  di  Tuo  ordine  fi  era  vnito 
vno  Eflercito  potentiihmo  di  Tedelchi ,  Spagnuo- 
iJSf  &j  &  Italiani,  &  a  perfuafione  del  Leua  deliberò  di 
VelfruU  Pa^are  *n  Pancia ,  &  nel  paffare ,  à  conforti  pur  del 
éiq»idj  Leua  diede  il  Generalato  di  qua  da'  Mótià  Guttier 
neaiiM*  Lopez  di  Padiglia  Tuo  parente  huomo  di  gran  bon 
GC*Jrna-  ta>&  ^c, ma  di  P°ca  eiperienza  nell'armi  ;  &  però 
***>  «    gli  diede  il  Leua  il  Marchefe  per  Goucrnatore ,  &c^, 
"  Maeftro  nella  militia  con  titolo  di  Maftro  di  Cam- 
po 5  nel  cui  maneggio  apparue  la  iua  (olita  animofi- 
tà,&  vigilanza,&  più  farebbe  appariate  Monfignor 
di  Scalenghe  haueffe  obedito;  perche  hauendo  il 
Marchefe ,  che  fempre  vsò  gran  diligenza  in  haue- 
re  buone  fpie ,  intefo  che  Marco  Antonio  Cufano 
era  per  vfcirc  di  Turino  col  meglio  di  quel  Prefi- 
dio  per  incontrare,&  afficu rare  la  paga ,  che  veniua 
Mom*  di  di  Francia,ordinò  allo  Scalengo,  che  con  duo  milla 
l'n'nfn'  huomini  s'imbofcafTe  in  certo  luogo,  &  indi  non  fi 
ijfeyàr    mouefTe,nè  fi fcopriffe  fin  ch'egli  non  vedeua  com- 
lUMcdi.  parire  lui,  che  veniua  con  Tedefchi  ;  ma  lo  Scalcn- 
&!*)»>  govifto il Cufano,& parendogli,  cheandaflecom, 
fwrfo .  poco  ordine,  ingordo  di  hauere  folola  lode  della 
Vittoria  fi  fcoprì,&  combattè,&  tutto  che  vi  morii 
fé  il  Cufano ,  che  valorofiimentc  combattcua,  &al 
principio  parefTc  vittoriofo ,  nondimeno  i  Franccfi 
rimellì  per  il  valore ,  &  conforto  di  Lodouico  Bira- 
go  ruppero  lo  Scalengo,  &gli  tollero  molte  inic- 
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gne^&r  peggio  l'hauerebbero  trattato,  le  il  Marche- 
fé  non  fopragiungeua  ;  &  è  certo  che  fé  lo  Scalengo 
ohediua, tutte  le  genti  del  Oliano  reftauano  ò  mor- 
telo prefe,&  figuadagnauano  i  danari  ;ondc  trouan 
dofi  in  Turino  poco  Prefìdio ,  fi  perdeua  anch'egli, 
&  non  hauendo  Francefi  ne  genti  ,  ne  danari  fi  fini- 
u  a  forfè  quel  giorno  la  Guerra  del  Piemonte,  che  fu 
poi  così  lunga. 

Riufcitapoi  infelicemente  rimprefa  di  Francia  Marchefe 
all'Impera  tore,&:  mortone  il  Leua  di  dolore ,  tornò  £j%£ 
Cefare  nel  Piemonte,  &  iui  lafciato  Generale  il  Mar  àeWim$* 
chefe  del  Vafto  ,  fé  ne  andò  in  Spagna  ;  Il  Vafto,  ò  odiali  Me 
che  gli  fufTe  da  maleuoli  impreffo  nell'animo  qual-  t^tedZ 
che  fòipetto  della  fede  del  Marignano,ò  pure  co-  toinMiU 
me  alcuni  volfero  per  la  emulatione  hauuta  col  Le- 
ua odiaffe  tutti  i  fuoi  dependenti,pensò  di  leuargli, 
fé  non  più ,  almeno  la  riputatione  y  &  tagliargli  la-, 
ftrada  di  f  alire  a  maggior  grandezza ,  &  per  meglio 
poter' eflequire i  fuoi diflègni, con  bel  modolan- 
dò  difarmando,&  fotto  preteflo  di  voler  dare  mag- 
gior gradoàBattifta>glileuòil  Gouerno  di  Vercel- 
li^ mentre  ch'egli  venuto  a  Milano  fé  ne  ftaua  con 
molta  allegrezza  nella  Patria  ,  congratulandofl  con 
gli  amici  y  &  dicendo  loro ,  che  non  hauerebbe  vo^ 
luto  cfler'  in  Muffo;  poiché  contro  quelIo,che  cen- 
tra di  lui  haueuano  diuolgato  i  fuoi  nemici,haueua 
moftrato  faper'  anche  guerreggiare  fuori  delle  ftret 
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rezze  delle  Riuiere  delle  Montagne  del  Lago  di  Co 

mo,&  contro  l'opinione  de  gl'ifteffi  veniua  molto 

ben  villo,  &  accarezzato  dal  nuouo  Generale,  il 

Marchete  del  Vailo  volendo  eflequire  i  fuoi  pen- 

untodd    fieri,  gli  conferì  col  Cardinale  Caracciolo  all'ho- 

VmldJZi  ra  Gouernatore  dello  Stato  di  Milano ,  &  fi  fece  co- 

ghniin    aitare  da  lui  il  giorno  di  San  Stefano  ,  &  infieme  il 
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fratelli     Mangnano  ,  Battiita  luo  fratello ,  &  molti  altri  Ca- 
e  GaZ/o    ualieri  principali  fuoi  confidenti ,  &  doppo  hauer' 
serbilo-    definato  allegramente  ,  &c  giuocato  ancora  vn  pez- 
zo a  Primiera,  furono  fatti  prigioni  i  duo  fratelli ,  Se 
infieme  Gabrio  Serbelloni  luo  Cugino,&  fatta  not- 
te venne  vna  Compagnia  di  Spagnuoli  del  Gattello 
di  Milanojaquale  infieme  con  Bernardo  della  Cro- 
deiucro-  ce,  checon  cento  Italiani  guardaua  il  Palazzo  della 
m  °Zlu'  Corte ,  gli  condufle  in  Caitdlo  ;  La  fera  illefla  parlò 
Guarda  .  jj  Marchete  al  longo  con  Don  Aluaro  di  Luna  il  vec 
DonMu*  chicche  fu  il  primo  Caftellano  Spagnuolo  per  l'Ini 
rodi  lh-  peratore  doppo  la  morte  del  Duca  ,&giufiifìcatofi 

na  Primo  1  •         i  T       }•    r  C  . 

cabila™  gagliardamente  le  gli  rece  conoicereper  ìnnocen- 
S/i  te,Diffe ancora aliai  dell'odio,che gli portaua il  Va- 
no,^/in  (\-0  $r  dc\  dubbio,  che  haueua  della  vira  fila .  Il  Ca- 
aiMtdtci.  itellano,  ch'era  huomo  accorto,  &  di  gran  bonta3& 
che  fapcua  efìer'verc  molte  delle  ragioni  dettegli 
dal  Marignano ,  lo  confortò  à  fperare  bene ,  &  lar- 
gamente gli  promile ,  che  non  lo  hauerebbe  lancia- 
to cauare  fuori  del  Caitello  lènza  ordine  delllmpe- 
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ratorc  ;  &  la  mattina,  che  fegui,fe  ne  andò  per  tem- 
po al  Marchefe  del  Vafto,&  gli  diffe,  eh  egli  non  ha 
ucua ancor viftoi  prigioni,  cheglihaueuamàdato  ; 
ne  fapcua  la  caufa,  che  l'hauefTe  moflo  a  fargli  pren- 
dere ;  ma  bene  gli  pareua  eflere  dì  fuo  debito  ricor-     KAgi0m 
dargli,che  fé  il  Marchefe  di  Marignano  hauefle  ha-  jg££ 
uuto  animo  di  commettere  fellonia  all'Imperatore,  ™*$d'** 
non  vi  era  forfi  perfona ,  che  di  lui  più  hauefle  hauu  f*fk  dei 
co  commodità  di  farlo  ;  perche  mentre  che  Celare 
era  in  Fracia,egli  fi  può  dire  reitato  Generale  di  qua 
da  Monti,armato  di  tate  genti,co  tanti  luoghi  à  fua 
guardiane  Battifta  fuo  fratello  in  Vercelli,^  hauédo 
ancor'  in  quel  tepo  il  Rè  di  Francia  mandato  Cefare 
Fregofb ,  &  Cagnino  Gonzaga  per  fare  l'Imprefa  di 
Genoua,  facilmete  haurebbe  potuto  far  perdere  tut 
to  il  di  qua  da  Monti  a  fua  Cefàrea  Maeftà,  &  chiu- 
dergli ancor'  il  paflo  al  ritorno;  onde  trouadofi  Firn 
peratore  in  Fracia  con  tanta  difdetta,co  tanta  infer- 
mità^ mortalità  nel  fuo  Eflercito,&  il  Rè  di  Fracia 
con  tante  genti  alla  coda,  era  del  tutto  per  far  male  i 
fatti  fuoi:  &  fé  nel  tempo,  che  poteua ,  non  l'haueua 
fatto,maco  era  da  credere,che  fènzaoccafione  hora 
rhauefTe  peniate;  Egli  non  vedeua  come  vn'huomo 
accorto ,  come  il  Marignano ,  fi  fufTe  pollo  hora  in 
tanto  rifehio  di  voler  fxre  poflìbile  TimpoiTibile  ;  Il 
Vafto  gii  rifpofe ,  ch'egli  credeua ,  ch'il  Marignano 
fuflc  imiocente,&  che  quello  e  naueua  fatto,cra  co- 
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tro  fua  voglia,amando  e  fio  il  Marignano,come  fra- 
tello^ che  gli  lo  hauerebbe  fatto  conofcere;ma  che 
tfctph*  per  debito  del  carico.,ch'egli  teneua,  no  haueua  pò- 
7jÌ  °&  tuto  reftare  di  farlo.  Vene  poco  appreflb  il  Spetiano 
commina  Capitano  di  Giuflitia,&  Commiflariu  Generale  del 


tale 


dei'  Campo  ,confapeucIe  de*  penfieri  del  Marchefe  del 
mT/°a7  Vafto,&  come  quel 3  ch'era  vecchio  leruidore  del 
kefci.    Duca  Sforza  5  &  trauagliatofi  aflai  nelle  guerre  di 
Mufloni  teneua  poco  amico  del  Marignano>crede- 
do,  ch'il  Marchele  perieuerafle  in  voler  far  morire  i 
duo  fratelli  prigioni 5 ma  il  Marchefe  gli  difle  voler- 
ne, prima  che  fi  veniffe  a  quella  efìècutione  fcriuerc 
all'lmperatoredo  Spetiano  huomo  di  grade  ifperié- 
za,e  che  molto  preuedeua^conobbe,  che  come  fi  da 
uà  tempo  al  Marignano,egli  fi  farebbe  aiutato,però 
dille  al  Marchefe;  fé  quefli  n5  fi  voleuano  far  mori- 
Difcorte-  re.no  fi  doueuan*  anco  far  pigliare.  Quello  fi  diceua 
ZrL  dèi  publicaméte  all'hora,  &  più  fàcilméte  lo  fecero  ere- 
l*iMt°dkù  dere  le  molte  difeortefie  y  che  Bernardo  della  Croce 
del  tutto  dipendente  dallo  Spetiano,  vsò  al  Marche 
fé, quando  fu  prefb,&:  a  lui  cófignato,  che  gli  leuò  la 
Catena  dal  collo,&  l'anello  di  ditole  gittò  il  Paggio 
dalla  Chinea;  Ma  però  no  era  credibilcjch'il  Vallo  fi 
rifToluefle  alla  morte  dvn  Feudatario  fhpediato  dal 
l'Imperatore  di  tata  importaza,ienza  auilarne  il  pa- 
imputatio  drone;  Furono  in  quel  tépo,  &  forie  poco  amici  del 
"La  7  Mediabile  fparf  èro  voce,  ch'il  Marignano  viflo  la 
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morte  di  Antonio  da  Leua  tanto  Tuo  Fautore ,  &  in 
(ìio  luogo  pollo  il  Vailo  Tuo  nemico,&  villo  l'Impe 
ratore  in  tate  difficoltà  peiaiTedi  feguirela  miglior 
fortuna  Fraceie,c  che  di  ciò  n'haueile  tenuto  pratti- 
ca  co  Lodouico  Birago,  &  {cottogli  ancora  vna  let- 
terata quaf  il  Vailo  cercò  co  molta  diligéza,e  lecre 
rezza  di  cauare  dalle  mani  del  Birago  ;  iìche  non  gli 
fuccefTe.  Aggiugeuano  anco  £>  cogiettura  di  quello, 
che  i  Fracefj  co  tutto  che  l'hauelfero  potuto  fare,  no 
haueuano  però  mai  in  alcun  modo  danneggiato  le 
Terre  del  Marchefe;Ma  le  pedone  interefiate  no  pò 
teuanocredere^h'ilMarignanocosì  leggiermente  GTmtm- 
hauefTe  pelato  di  cabiare  il  leruitio  dell'Imperat.  co  tZLT* 
quello  di  Fràcia,&  perdere  il  certo  per  l'incerto,  ha-  jj'f^V 
uédo  nello  Stato  di  Milano,&  in  qllo  di  Sauoia  mol  «'• 
ti  beniilabili,  &  tirando  honorate  prouifioni,  oltra 
ch'egli  vi perdeual'honore,  &riputationelua  ;  ne 
meno  il  Rè  di  Fracia  gli  hauerebbe  mai  hauuto  fede 
in  colad'importàza,  ne  che  fi  fu  Ile  lafciaro  ridurre  a 
fcriuere  lettere  in  cola  di  tato  lò{petto,e  rilchio;per 
la  qual  colà  poteua  elTere cóuìtto  ;  Intelà la  preia  del  Z 


Duca  di 
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Marcheiè,  Alelìandro  de' Medici  Duca  di  Fiorenza  jJ^J. 
fcrifle  con  molta  vehemeza  al  Marchefe  del  Vailo,  V<è** 
chegliricordaua,ch'il Malignano  era  ilio parcte,&  dziMtlL 
che fedelméte haueua ieruito ièmpre  all'Imperata  ™*?*" 
che  di  ciò  egli  era  per  farne  ogni  iicur  tà;  ma  volle  la 
mala  iorte,che  prima ,  che  quella  lettera  giugeiìe  in 

H     2,         Milano 


j  1 6       *Uita  ài  Gik  lacomo  Medici  y 

Milano  venne  la  nuoua  dell'infelice  morte  di  quel 

Principe.Fù  poi  il  Marignano  procefTato  al  lùgojon 

de  la  loro  prigionia  durò  diciotto  mefi.Parue  ftrana 

d^upri  co^  veraméte,  &  molto  fé  ne  ràmaricaua  il  Marche 

ghnudei  fe.fci ì0\0 yiddi^&vdì  più volte;ma dall'altro  canto 

d*  q*anu  g[\  fa  anco  di  gra  riputa tione,cne  tati  gran  Principi 

M?&-  ltaliani,Tedeichi,&  Spagnuoli,& l'illeffo  Granarsi 

teao.       primo  Cófiglier*  Imperiale  lo  pigliaffero  in  tata  prò 

tettione ,  Se  lopra  tutti  l'Inui tallì mo  Rè  de'  Roma- 

ni;ilquale  1  crifle,&  madò  più  volte  huomini  à  polla 

a  Milano,&  all'Imperatore  ;  Ne  gli  fu  di  poco  aiuto 

la  diligéza,&  fetica,che  con  le  molte  paretele,&  ad- 

herentie^'haueua  per  Alemagna,vsò  in  iuo  feruitio 

.,     .  il  Cognato  fuo  Al taemps  ;  Fùalfine  conolciutala-. 

Liberano  t  O  I 

nedeiMe  lua  innocenza,  &  cordine  dell'Imperatore  liberato 
amor*™-  con  conditione,  ch'ei  delTe  fjgurtà  ;  la  quale  à  quel- 
'lf  f  lo,  che  fi  dille  alPhora  fu  determinata  dal  Marchele 

amici  al  J 

far  ferini  del  Vallo  in  cento  mìlla  feudi, &  perpetua;ma  Plm- 
peratore,al  quale  di  nuouo  fi  hebbe  ricorio,  la  riduf 
ieàvintimilla,&pervn'annololo;Fù  tanto  il  con- 
corfo  di  quelli,  che  fi  offeriuano  a  fargli  fìgurtà,  che 
fu  di  necefhtà  feemare  le  lbmme,  &c  accrelcere  il  nu 
mero  de'  Malleuadori  per  lodisfire  à  gli  amici ,  che 
le  gli  offeriuano ,  &  li  moftrauano  tanto  amoreuo-- 
li  3  &  io  mi  ricordo  hauer villo  le  lille  loro. 

Liberato  il  Marchefe,andò  co  il  Protonotario  fuo 
fratelloiche  venuto  da  Nizza  di  Proueza,  oue  fi  iro- 
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uaua  l'Imperatore  abboccato  con  Paolo  Terzo ,  6c^ 
con  il  Rè  di  Francia  3  perle  porte  haueua  portato  la 
Iiberatione  fua  ;  à  licentiarfì  dal  Marchefe  del  Vafto    mft0ff4 
per  andare  in  Ifpagna,  &hauendo  il  Protonotario  £f*/X 
con  molta  fommifìione  dette  alcune  parole, riuolto  c\dr  Mfrt 

ini  1         r  li-rT  we/e   del 

il  Vaìto  al  Marignano  con  volto  leuero  gli  dillo  ;  r*fi». 
Andate  Marchete ,  &  attendete  ad  eflere  huomo  da 
bene ,  &  à  feruire  fedelmente  l'Imperatore  ;  Al  che 
egli ,  accurato  dalla  propria  coni  cienza ,  &:  sforza- 
to dalla  naturai  fua  arditezza,  che  non  poteua  abbaf 
farla  per  qual  fi  voglia  incontro ,  che  hauer  potefle , 
ne  temendo  di  procurarli  Tira  di  lui ,  nelle  cui  forze 
fi  trouaua  ancora ,  con  gran  (Sicurezza  rifpole  \  Che 
era  huomo  da  bene,  &:  pronto  a  prouarlo  con  Tarmi 
in  mano  contra  qualunque  tenefle  altra  opinione 
di  lui.  Andò  poi  in  Ifpagna  doue  fu  riceuuto  da., 
Celare  con  molta  humani  tà,  &  honorato  da  tutta  la  in  r^' 
Corte,&  oue  dimorò  alcun  tépo j  Al  partir  fuo  por-  g™J™ 
tò  ordine  da  Celare ,  che  in  Milano  gli  fuflero  paga- 
ti vinti  milla  feudi,  parte  reftati  in  debito  del  Duca 
Sforza,parte  perii  danni  pati  ti>&  parte  in  mercede. 

Stando  l'Imperatore  in  ifpagna  hebbe  nuoua.,,  k?^iu$. 
cheli  Gantefi  non  punto  dimenticatili  della  loro  "l/. 
leggerezza,  &  dell'odio  ,  che  hebberolèmprealla-r 
Cala  d'Auftria,&:  a  quella  di  Borgogna,preia  Tocca- 
tone da  certi  carichi,  che  diceuano  hauergli  impo- 
rti la  Reina  Maria  forella  di  Carlo  Quinto,  &  Go- 
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uernatrice  di  quei  Paefi,  Ci  erano  dico  manifeftame- 
te  ribellati,  &  per  mantenere  la  loro  ribellione  ha- 
ueuano  richiedo  aiuto  a  dmerfi ,  &  fpecialmonte  ai 
Rè  di  Francia  ;  Quella  nuoua  turbò  forte  l'Impera- 
tore ,  &  (opra  tutto  dubitaua  >  che  Francia  con  que- 
lla occafione  non  ccrcaflc  d'impadronirfi  di  quelli 
Stati,  a  quali,  come  colui,  che  pretendeua  la  foura- 
nità,  haucuavna gran  gola,  oltra  ch'egli  vedeua-r 
vna  grandiffima  difficoltà  nel  transferirfi  in  quei 
paefi ,  perche  la  jftrada  dell'Oceano  era  per  il  perien- 
za  molto  pericolofa,  &  malageuole  ;  &  quella  d'Ita- 
lia3&  d'Alemagnalunghiffima;  onde  i ribelli  hauc- 
uano  troppo  tempo  a  prouederfl  di  forze  y  ma  dan- 
do in  quelle  difficoltà,  &  foipenfioni;  Il  Rè  di  Fran* 
J  eia  con  la  /olita  fua  magnanimità  gli  mandò  ad  o£- 
j$&prZ  fètijfè  il  pafloper  la  Francia ,  &ioccorfo  per  doma- 
próèr*.  rei  fu  oi  ribelli;  Accettò  Cefàre  di  boniflìma  voglia 
l'offerta  di  quel  Rè,  &mefloii  in  camino  convinti 
pofte  menò  feco  il  Duca  d'Àlua,  &  Monfìgnorc 
Granuela  \  &  per  tutti  i  cacche  gli  potefFero  occor- 
rere ,  pensò  ,  chegli fufìe  per  efler  neceflario  la per- 
fona  del  Marchete;  &  fattogli  lcnuere  à  Milano*  gli 
n  Media  commeffe      c]le  con  0crni  diligenza  paflando  per 

chiamato  *  e  O  I  1 

daicimjfe  Alemanna ,  l'alidade  à  ritrouare  in  Fiandra .   Gmn- 
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Fiandra,    to  J  imperatore  nelii  conni  della  Francia  hebbe  vn  - 
honoratiflìmo  incontro  de' principali  di  quel  Re- 
gno  mandati  da  quel  Rè  all'Imperatore  per  ortag- 
gi 
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gi,  ma  egli  accarezzatogli  molto ,  con  benigna  fac-  £™fnd 
eia,  difle.che  gli  accettaua,&  che  per  ficurezza  fua^  hFrancu 

il  ir  o  rC  1ÌT-  dall  Impc 

gli  voleua  condur  ieco;c^  con  eiii  entrato  nella  Fran  rato™. 
eia  riceuè  tutti  quegli  eccefìmi  honori  ,  che  fi  pote- 
uano  defìderare  3  Ne  tacerò  di  due  ingegnofiifime 
inicrittioni  polle  fopra  duo  fiiperbiflimi  Archi,  fot   ^um 
to  quali  pafsò ,  delle  quali  IVna  diceua .    Et  hoc*vi-  "flT^Z 
dimus,  (Sf  quamadmirabile  vculis  noftris .  L'altra ,  che  ^mtrimm 
era  fopravn'Areo fatto  da  vn'Hercole,  &  Anteo, 
che  fofteneuano  il  Mondo,  diceua  ;  Malora  laudum 
tuarum  flint  pondera;  Ethauuti  fecreti  ragionamen- 
ti con  il  Rè,  le  ne  partì  per  Fiandra  ;  Fu  grande  la, 
mcrauiglia ,  che  hebbe  il  Mondo  della  confidenza , 
che  moftrò  l'Imperatore  a  Francia,  &  grandiffima  um:  //» 
lafpettatione,  che iiattendeuadi quel , che douefle  g^L  dei 
riuicire  di  così  jftretta  Lega,  &amicitia,che  fiere-  lea  dimor 
deua,  che  fufle  contratta  tra  quei  duo  grandmimi  ^  ?rm- 
Principila  quale  daua  non  mediocre  terrore  a  mol- 
ti Principi,  Se  Republiche  ;  ma  durò  poco  I  afpetta- 
tione,  &  il  timore ,  percioche  riufeirono  più  nemi- 
ca che  mai*,  onde  non  fi  può  altro  imaginare,fe  non 
ch'il  Rè  Francefco  tirato  da  quellalua  naturale  boli 
tà ,  &  grandezza  d'ani  mo  deliberali  e  alle  voi  te  dea- 
ler' amico  all'Imperatore  ;  ma  ricordatofi  poi  di  tan  ff^cc 
te  ingiurie  vecchie  fatte  dalla  Caia  di  Vallois  alla-»  deynxi 
Caiad  Aultna^  non  poteua  credere,che  1  Imperato-  <u ,  & 
re  gli  douefle  mai  efiere  amico  3  &  dall'altro  cato  li-  t%% ***" 

H     4  cor- 
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cordandofidiefTerell:atodaluifatto,e  tenuto  pri- 
gione tanto  tempo  con  rifchio  della  vita ,  &  da  lui 
discacciato,  &:  tenuto  fuori  d'Italia  \  nella  quale  egli 
haueua  cotante  pretenfioni,  &  tante  volte  affali- 
to  con  tante  forze  fin  dentro  il  cuore  della  Francia , 
ardefTe  di  defideriodi  vendetta  \  talché  polliamo 
concluderete  tutte  le  Leghe,  &  parentadi  quanto 
piùlìrette  riufciranno  tra  quelle  due  Cale  Altiflì- 
me;  tanto  più  debbono  partorire  contrario  effetto. 
Ne  mi  pare  di  tacere,  che  incredibili  furono  le  lodi, 
m^del   che  airhora  fi  diedero  al  Rè  France/co;  poiché  con  - 
K^rancc  tro  ]c  perfliaiioiii  GcirifìcfTo  figliuolo  Delfina  &  co 
tra  il  parere  di  tutto il/uo Configlio,  eccettuato  il 
Conteftabile  Memoranf  ,che  lo  perfuadeuano  à  ri- 
tenerfi  prigione  l'antico  Emulo  fuo,&  ad  vn  tempo 
vendicare  tante  ingiurie ,  &  afficurare  i  fuoi  Regni, 
&aprirfi  laftradaalla  Monarchia  del  Mondo  tut- 
tojegli  nondimeno  perfeuerafle  nell'ofleruàza  della 
fede;con  la  quale  (però  di  acquiftarne  immortai  fa- 
ma; Manifefìi  legni  del  corrotto  noltro  Secolo  , 
poiché  il  non  incorrere  in  errori  enormiflimi  par 
degno  di  tanta  eflaltatione,  anzi  il  non  commettere 
vn  cosìgraue  mancamento,fù  attribuito  da  molti  a 
ddfimpe  Poca  prudenza  di  vn  tanto  Rè  .  Entrato  dunque 
more  a.    l'Imperatore  in Fiandra  y  &c  fatta  diligente  inquifi- 
rione  (opra  i  ribelli  di  Gante  eflendone  ben  prima-, 
flato  chiarito  dal  Rè,  che  non  lolo  gli  1  coperle  i  (c- 

crcti 
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creti  de*  Gante/i,  ma  gli  fece  di  più  vedere  le  lettere 
fcritte  à  lui  da  etti,  perche  gli  accettale  in  protei tio- 
ne,&  dominio ,  ne  fece  morire  molti  l'Imperatore  ; 
Etperchenon  haueflero  a  tumultuare  più  fi  facil- 
mente per  l'auuenire ,  pensò  di  fare  vna  Fortezza  in 
quella  Terra,  &  cófidatoh  nel  giuditio  del  Marcice- 
le, ch'era  giunto  in  Fiandra  nell'ifteflo  tempo ,  cho  u  Meàld 
vi  entrò  anche  lImperatore,diedeà  lui  il  caricodel  fcf**3? 
Forte ,  &  egli  con  la  lolita  diligenza  in  breue  lo  ri-  Gxm^ri 
dulie  inefpugnabile,  come  il  Mondo  sa ,  &  che  all'-  Jfa%nM 
horaienemaraui^liò:  iohò  più  voltevdito  direal  **?/*■ 
Maicheie,  che  non  metteua  quello  tra  i  minori  pe-  **«*»• 
ricoli ,  che  hauefle  corlo  in  vita  lua  ;  però  che  cffcti- 
do  entrato  Celare  in  quei  Paefi  lenza  armi,in  modo 
ch'era  in  potettà  de'Gantefi  di  farlo  reftare  fuori  del 
la  Terra,lolo  col  dire ,  che  non  piaceua  loro ,  che  vi 
entrafle,&  vedendoli  centra  ogni  loro  penfiero  por 
re  lui  collo  vn  cotal  giogo,  andauano  à  rifguardare 
quella  Fortezza  con  occhi  malinconici>&  ldegnolL 
Et  1  pelle  volte  vlauano  parole  lconcie;onde  il  Mar- 
chete ne  fece  auertire  l'Imperatore  ;ilquale  coniai 
lolita  intrepidezza  d'animo,con  bocca  ridente  dif- 
(è,non  dubitare  nò  Marchete ,  &  ditegli ,  ch'io  fac- 
cio fare  quello  Forte  per  ben  loro  ,  accioche  non  le 
habbia  più  occafione  di  gettare  tette . 

Poco  apprefTo  tornò  il  Marchete  chiamato  dall' 
Imperatore  in  Ratisbona  ;  ilquale  lo  {pedi  con  tre 
£»  nulla 


r  zi  Vita  ài  Qio.  lacomo  Medici 

Tfadith-  miHa  Fanti  Italiani  al  foccorfo  de!  Rè  de  Romani; 

ne  del  Me  y 

diciin  vn  ìiquale  morto  Giouanni  Sepufio  Vaiuoda ,  o  Rè  di 
Vngheriaaffediaua  Buda;  ma  prima  ch'il  Marchefe 
partifie  di  Milano,  Fra  Giorgio  con  l'aiuto  di  Ma- 
homet  Paisà  di  Belgrado  liberò  Buda  con  gran  dan 
no  dell'Efferato  ChrifHano  ?  &  prefe  anco  poco  ap- 
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l'rbrt~i    Dclloni  fuo  Cugino*  che  fin  da  fanciullo  era  flato  al 

no>feZu*-  ]euato  da  lui  nell'armi,  &r  difciplinato  ih  modo,chc 
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tede  delie  doppo  hauerlo  feruito  fin  alla  Tua  morte ,  merito  d 
eilereamato,chiamato,&  hauutocaro,  vnicohere- 
de  delle  virtù  del  Cugino,&  dadofi  la  maggior  fret- 
ta; che  potè,  giunfe  in  Vngheria  ,  e  trouato  il  Gene- 
CJ  rale  del  Rè  infermo,  &  ogni  cofa  piena  di  fpauento, 

dei  r}  de*  fatto  Generale  del  Rè,  à  prieghi  anco  dell'iiteflo  ani 

\ommi  ,  .  r  N   N  IO  .  n       .     . 

à  strigo-  malato,  li  andò  a  porre  in  Stngonia,luogo  più  vici- 

™gimdl  noa'ncmiciperafsicurare  meglio  gli  animi  degli 

T& 'itero  ^P^11"!^  ronde  vfeendopiù  volte  con  danno  de' 

famUefx  Turchi  raffrenò  in  parte  l'ardire  de'  nemici ,  &  ritor 

/£gfo.  '  nollo  àgli  amici,&  vn  giorno  tra  gli  altri  colti  1  Tur 

chi  tra  certe  sbarre  ,  &  fofleartificiof  amente  fatto  , 

fece  vna  buona  prelàgliid'huomini  d'importanza  ; 

di  Cauaìli ,  &  di  molte  belle  fpoglie  \  delle  quali  y  Se 

de'Caualli  ne  prelentò  l'Imperatore ,  Monfignorc 

Granuela,  &  Don  Altiero  di  Luna  tanto  iuo  amico, 

&  anco  al  Marchefe  del  Vafto ,  che  con  tutte  quelle 

cftrinfeche  demoftrationi ,  che  poteua  maggiori  > 

mo- 


*5Wa,rckeJe  dì  Adarìgnano .  123 

moftraua,  che  molto  lamaffo  ,  &  molto  gli  rincref- 
(ceffo  de'  paffati  danni .  Mandò  anche  molti  ichia- 
ui ,&  Caualli  di  minor  cóto,deJ  quai  furono  preferi- 
tati gli  amici  fuoi  dello  Stato  di  Milano.  Fece  poi  Come  r& 
egli  moire  belle  imprefe  in  quella  Prouincia ,  &  più  m^-lIe 
ne  hauerebbe  fatto,  fé  nel  voler'  caftigare  vn  lolda-  «*»>»*- 
tOjleguendo  con  gran  furia  lui,  che  ruggiua,non  ha 
ueffo  vrtato  con  la  punta  della  fpada  del  foldato,che 
haueua  il  fodro  fenza  politale  ,  &  non  fi  fuffe  forata 
vna  gamba ,  onde  flette  grauemente  ammalato  ,  &c 
fempre  poi  reftò  zoppo .  Soleua  dire  Battifta  fuo 
fratello,  che  quella  ferita  era  Hata  gran  vétura  al  Mar 
chele;  perche  effondo  egli  di  gran  cuore,&  effondo- 
gli  (uccellò  profperamente  le  prime  lmprefe,&ha- 
uendo  poche  forze  correua  non  poco  rifchio,chc 
per  troppo  ardire  non  gli  fuffo  occorfo  qualche  gra 
male:  Rifìòlutafi  T Alcmagna  a  fauore  di  quel  Rè  gli 
mandò  in  aiuto  il  Marchefo  Gioachino  Elettore  di  ™*rfref'_ 
Brandemburghcógroflo  Efforcito  ;  onde  il  Rè,che  demiurgi» 

11»  o     1>i  •  In*  *1        Generale 

molto  1  amaua,  &  1  haueua  in  molta  itima,  accioche  àeinfjft 
nonfeemaffodi  grado  per  la  giunta  del  nuouoGe-  "ZimZ 
nerale,lo  fece  Generale  fopra  il  Danubio  di  vna^  g^jJl 
grolla  Armata,  oue  non  fi  portò  meno  valorolamcn  GeneraU 
te  su  l'acqua  di  quel,che  haueffo  fatto  in  Terra ;ben-  Z7Jio. 
che  il  Brandemburgh  lo  volfe  più,che  potè  appret- 
ta di  lui,  fpecialmente  allafìalto  di  Pefte ,  oue  mor- 
togli lotto  il  Cauallo  dalla  Artigliarla  fu  creduto 

per 
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per  vn  pezzo  ,  che  fuffe  morto  ;  Prefe  poi  di  ordine 
yfcnToZ  del  Rè,Pietro  Pifeno  Generale  de'  Caualli  Vngheri, 
T'caLui  Barone  principale,amato ,  &  ftimato  aflài  da  quella 
Vngffi<ui  Natione,che  al  piraua  al  Regno  d' Vngheria,  &  con- 
Mtàki .  figliatolo  al  Rè  in  Vienna  ,  con  molta  Tua  gloria  fé 
ne  tornò  a  Milano  . 

Hora  uolendo  la  fortuna  non  dimenticata/!  del- 
la fua  peculiare  leggierezzamoitrarfiàCefare  nelle 
maggior  fue  prosperiti  Tempre  dominatrice ,  &c  nò 
mai  dominata,hauendo  egli  con  grande  afpettatio- 
ne  del  Mondo,&  no  minor  fodisfattione  delle  Spa- 
gne deliberata  l'Imprefa  d'Algieri  in  Africa,  tenuto 
infdfcty  da  Barbarofla  fatto  Armiragliodi  Solimano  Rè  de* 
tMp*~  Turchi  >  &  andatoui in  perlbna  con  groflìfììma  Ar- 
mata, &  mirabile  apparecchio  di  Guerra,  feguito 
dal  fiore  de*  principali  di  Spagna,&  d'Italia ,  con  tro 
però  l'opinione  di  Andrea  Doria,&di  molti  altri 
Capitani  eiperti,  che  biafimauano  non  l'Imprefa, 
ma  la  tarda  itagione  del  tempo,eflendo  del  mefe  di 
Ottobre,giunto  felicemente  a  quelle  Riuiere,fubi- 
to  sbarcato  l'Effe  rei  to,gh  fi  annegò,&:  fi  ruppe  gran 
parte  dell'Armata,  dando  alle  ingorde  onde  del  Ma 
re  tutte  le  commodità  deH'£Hercito,onde  egli  fi  re- 
ftò  (otto  Algieri  con  tante  genti  efpofte  ad  ogni  ol- 
traggio delle  pioggie,&  venti,  che  durò  più  giorni 
con  incredibile  danno,&  morte  de'luoi,&  con  non 
minor  rifehio  della  vita  fina ,  in  tanto  che  mi  ricor- 
do, 
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do,  che  1  Milano  fi  fece  molte  allegrezze,  intela  che 
fu  la  vera  nuoua  della  fallite  della  fua  perlona;la  qua  ^xa™a£ 
le  infieme  con  quella  dell'Esercito  non  fi  riconob-  ™  **■ 
be ,  le  non  dalla  onnipotenza  dì  Dio  ,  che  concelle  *. 
tanra  franchezza d  animo  à  quel  Principe,che  fenza 
moitrare  vn  minimo  fegno  di  timore,  v/ando  co  tu 
ogni  Ione  di  gente  digniflimi  affetti  di  pietà  Chri- 
fi:iana,conduf]e  all'imbarcatione  tutto  reflercitò,&: 
egli  vltimo  di  tutti  entrò  fopra  PArmata,&  stintilo 
vedo  la  Spagna ;oue  f Libito  giunto,non  rimofio  pu- 
rodai  lolito ardir  d'animo  per  tanto  oltraggio  di 
fortuna ,  deliberò  di  castigare  Guglielmo  Duca  di 
Cleues  fuo  ribello,  &  vfurpatore  di  vno  fuo  Sta-  m"VLl 
to:  Era  morto  in  quel  tempo  Carlo  DucadiGhel-  fjj^ 
driafenza  figliuoli, onde Gugliemo  chiamato da^  mmm 
Galdrefi  occupò  quello  Stato,  pretendendo  ancora  GheUhi*» 
chefufse  Ilio  per  ragione  hereditaria,  nonoftanto  Jeù^ll 
ch'egli  fapefse ,  che  per  antiche  ragioni,  &pervna  **• 
frefea  conuentione  fatta  col  Duca  Carlo ,  quel  Du- 
cato era  dell'Imperatore,  &  per  mantenere  quella 
occupatione  fi  parente,  tk  fece  Lega  col  Rè  di  Frali 
cia,fdegnato  più  che  mai  con  Cclare.Perf  uafò  adun 
que  Cleues  da  Francia,  &  fa  tto  ardito  per  l'infelicità. 
dell'Imprefa  d'A  lgieri,&  forfè  anche  fperando,  che 
Celare  Fu  (le  perfo  in  quelle  riuiere,  mandò  Martino  v^ln$ 
Vanroflen  ipedito ,  &  molto  animoso  Capitano  co  A»  ca?u 
moki  Caualli,  &  Fanti  nel  Barbante;  ìlquale  teorie ,  L 'ri- 
to 
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butt^n  da  &  guaftò  quel  Paef  e,e  fi  pofe  Torto  Anuerfa ,  hauen- 
'chZ'fti  dogranfperanza  d'impadronirfidi  tante  ricchez- 
&  mura .  Ze,che  fi  trouauano  in  quella  Città ,  ch'era  all'hora^ 
sfafciata  >  &  con  poca  guardia  di  gente  da  Guerra^  ; 
ma  i  Borghefi,&  i  mercanti  di  quafi  tutta  l'Europa  3 
dubitando  delle  tante  loro  facoltà,che  haueuano  in 
quella Terra,animof  amente  la  difefero,&ributtaro 
no  il  VanrofTen;  il  quale  pafsò  inanti  nella  Fian- 
dra, &  non  la  danneggiò  meno  di  quello  haueua  fat 
to  nella  Barbantia  ;  &  quel  timore  di  tanta  perdita^ 
©•»  re»,  fu  caufa^chei  mercanti,  &habitationi  di  Anuerfa  fi 
£gsGe-  rifsolfero  di  cingerla  di  mura;  Vnito  dunque  l'im- 
nmplrl!  peratore3  vn groflo  Efferato  di  Spagnuoli,  Italiani , 
STV.ti  Tedelchi.&Fiamenehi.chiamato  per  Generale  di 
*erau dd  quella  Imprefa  Don  Ferrante  Gonzaga  Viceré  di 
tfaZìll  Sicilia,&  fatto  Generale  dell'Artiglieria  il  Marche- 
**       fediMarignanofene  andò  finto  Dura  Città  princi 
pale  per  natura ,  &  per  arte  fortifììma ,  Hata  prima-/ 
Tìàtmca  benmonitionata  dal  Duca,&  guardata  dal  Flares 
ptano  del  animofo,  &  accorto  Capitano,  &  con  buone  p-enti  ; 

Cleues  in  r  \  1  D  1        Pi 

Dur*)&  marattainbreuevna  buona  Batteria  con  la  diiigen 
famose.  ^  jej  jvjarclle{^gJ  rouinata  vna  Caia,  nella  quale  il 

Gouernatore  le  neftauaconfultandocon  tutti  i  mi- 
gliori huomini,  che  hauefle  feco ,  che  tutti  recaro- 
no morti  (òtto quella  rcpentina,& inaspettata  roui- 
na>fi  deliberò  l'affalto;  &  ftandofi  per  gettare  la  fòr- 
te quale  delle  tré  nationi  Spagnuola,  Italiana  A'  Te- 

deica 
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detea  douefleeffer  la  prima  ;  Il  Marchete  con  gran 
ficurezza  di  cuore  ,  &  di  vilo  ,  di/le  all'Imperatore  ,  IùmIu 
che  lenza  affettare  l'efito  della  forte  .celi  vi  voleua  e'\ntlt*lf* 
condurre  la  natione  fiut,  &  cosi  1  effetto  non  mancò  W***  à 
alla  fperanza,ch egli  fi  haueua  conceputo  del  valore  ^ndlrU 
Italiano,  perche  eflendofi  moffo  quelle  Fanterie  ina 
nimite  da  lui, con  breui,  ma  riflolute  parole,con  ta- 
to empito  affalirono  quelle  mura  ,  defiderofi  di  ven 
dicarfi  del  danno,che  in  vn  tumultuario,  &  difordi 
natoaffalto  infieme  coligli  Spagnuoli  poco  prima 
haueuano  patito,che  in  breue  gli  prefero ,  &  entrali 
do  poi  il  reiìo  dell'Efferato  con  inufitata  crudeltà 
ammazzarono  tutti  gli  huomini,  che  fifeceroloro 
incontro  ,&  per  compimento  di  miteria  fi  accete 
ancor'  vn  fuoco,  che  arte  quali  tutti  gli  edificij  ;  on- 
de fmarrito  ilrefto  del  Paefe ,  &  l'iftefTo  Duca  col  gjìg 
mezzo  di  alcuni  Principi  Alemani  grati  all'Impera-  do"*add- 
tore,  andatogli  àpiedi,có  dodeci Caualieri  de' fuoi,  cune,. 
tutti  velli  ti  à  bruno,  ottenne  il  perdono  dall'Impe- 
ratore ,  che  gli  lafciò  ancor  la  Gheldria  in  /implico 
gouerno ,  &  Giulio  Cleues  affoluto ,  &  fenza  punto 
affettare  gli  aiuti  Francefi ,  rifiutato  il  parentado  co 
Francia;  ottenne  per  moglie  vna figliuola  del  Rè  de 
Romani ,  &  così  lauiamente  fenza  penfieri  di  rino- 
uare  nuoua  fortuna ttà  tanti  trauagli,&: ribellioni 
dell'Alcmagna ,  &  della  Fiandra,  è  tempre  viffuto 
buon  fuddko,&  parente  della  Cafa  d'Auftria. 

Accor- 
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Landretì       Accordato  Cleues,andò  Cefare  a  Landresì,fegue 
fdtiZe  ^°^°  ^  Marchete  con  il  mcdcfìmo  carico  ,  &c  eften- 
ratore3k  dogli  fatta  quella  maggior  Batteria,  che  fi  potè,  fu 
do  fàfoc-  tentato  1  afialto ,  ma  trouatolo  forte,  oc  ben  guarda- 
ci** to  gli  fò  deliberato  l'aftedio;  Il  Rè  di  Francia  per  no 
**         lalciare  perdere  quella  Terra  d'importanza,  venne» 
in  perfona  a  /occorrerla ,  &  fatto  finta  di  volere  far 
Giornata, mandò  inauri  vna  belliffimaBadadiFan 
tiltaliani,te>ldati  vecchi,conla  Caualleria,&  dall'ai 
tra  parte  fpinte  il  foccorfo  in  Landresì ,  &  tra  tanto 
l'Imperatore  ch'era  reftato  a  dietro  per  indifpofitio 
ne,chiamato  dal  Generale  Don  Ferrante,  venne  ìil, 
Campo  deliberato  di  far  Giornata ,  &  inoltrando  il 
Rè  di  volerla  accettare,  vna  notte  leuato  il  Campo 
{e  ne  tornò  ben  dentro  ilfuo  Paefe  ;  l'Imperatoro 
mdradii  villo  il  Kè  partito,  &  foccorfo  Landresì ,  &  pallata^ 
Vt*ÌTk  k  maggior  parte  del  tempo  di  poter  più  ilare  im, 
fri  uff*.  Campagna*  tornò  in  Fiandra ,  con  deliberatione  di 
Francia,    ritornami  con  maggior  sforzo  al  primo  buon  tem- 
po, &  fatto  Lega  con  il  Rè  d'Inghilterra,  che  prò- 
metteuainvnoiftcflb  tempo  diaflalirc  la  Francia^ 
con  forze  grandi,  alle  quali  tutti  non  credeuano, 
ch'il  Rè  douefte  poter  refifìxre  ;   Il  Marchete  hauu- 
Ififnntri  to  licenza  per  tre  mefi  te  ne  venne  a  Milano,oue  iter 
cnfatTan-  te  buona  pezza  indi!  pollo  :  Tra  tanto  il  Marchete 

mar-   co  l  .  i     !  •  i         n  n  s->       •  I    •'  1 

rajto.      del  Vallo  delibero  loccorrere  Cangnano  da  lui  pre 
fo  >  &  fortificato  >  &  co'l  quale  fi  veniua  ad  aflediare 

Tori- 


\An~ 
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Torino,xffcndone  ogn'hora  importunato  da  Pietro 
Colonna,  cheloguardauapereffergli  attorno  vru 
groffo  Efferato  Francefe;  pregò  il  Marchete,  che  an 
daffe  feco,il  quale  fi efcusò perla fua  indifpofitione; 
India  poco  il  Marchete  del  Vafto  volédo  effettuare  r*j££* 
il  foccorfo,hcbbe  vna  gran  rotta  à  Ccrefola  dalgio-  ******  n 
uane  Conte  d'Anguien;  della  quale  fi  diede  la  colpa  td-ripi 
del  difauantaggio  della  Caualleria  ,  perche  l'An-  *££* 
guien  haueua  vna  fiorita  Banda  di  gente  d'Armi  &*m 
Francete  ,  &  egli  haueua  folo  Caualli  Leggieri  ;  i 
quali  nonpoteuano  reggere  alla  furia  de  glihuo- 
mini  d'Arme  ;  Fu  creduto,  ch'il  Marignano,  che 
non  fcleua  feordarfi  cosi  di  leggiero  l'ingiurie  ri- 
ceuute  de  gli  huomini  grandi,  anzi  fi  gloriaua^, 
ch'effendo  flato  offefo  da  alcuni  personaggi,  ne  ha- 
ueua lempre  fatto  ritentimento  con  la  rouina  lo- 
ro, finenticatofi  le  diteortefie  di  Bernardo  della., 
Croce,  &  d'altri  Miniftri  di  non  molta  importan- 
za ,  vfategli  nella  fua  cattura ,  tenacemente  conter- 
uaffe  quella  del  Vafto,  &  però  trattenuto  più  dalla 
propria  volontà,che  da  alcuna  indifpofitione,  ricu- 
iaffe  d'andare  fecoal  foccorlo  di  Carignano ,  noru 
volendo  ne  aiutarlo.,  ne  interuenire  à  parte  della  ver 
gogna  della  Rotta  ;  ma  dopò  la  perdita  della  Gior- 
nata volendo  partire  per  la  Corte,  pensò  prima  dan 
dare  a  vifitare,&  licétiarfi  dal  Vailo,  &  paffando  per 
Pauia  fiì  dal  Conte  Camillo  Borromeo  Gouernato- 
re  di  quella  Città,  &  fuo  gràdiifimo  amico  honora- 

I  nifi- 


jje        ZJita  di  Cjio.  Iacomo  Medici  , 
tiflìmamente  riceuuto,  oue  ftando  vna  fcragiunfo 
Cerche  il  vna  lettera  del  Vaiio  direttiua  al  Gran  Cancellicr  Ta 
M-^yna  uerna>con  ordine  al  Conte,che  co  ogni  diligenza  la 
UuerM  inuiaflè  a  Milano;  ilche  intef  o  dal  Marignano  fubi- 
renl  ai.   to  prefa  la  Iettera,doledofene,&  reclamando  il  Bor- 
ato* romeo,!  aperfe,  diceclo,che  come  feruidore  dellìm 
Taverna .  pcratore,efiendo  le  co(e  dello  Stato  di  Milano  in  ta- 
to pericolo  poteua,e  doueua  farlo,  perche  potrebbe 
efler  tal  cofaparticolar'in  quella  lettera  màdata  con 
tata  preftezza,ch'egli  farebbe  ritornato  adietro  per 
prouedere,&  procurare  in  quanto  haueffe  potuto  il 
fèruitio  del  padrone,  fapendo,che  ne5  particolari  di 
Stati,  e  di  Guerra  in  poco  d'hora  fi  prouede  a  difcr- 
dini  gradi,  che  no  proueduti  con  preftezza  fi  fanno 
ti  Medki  irreparabili.Ma  trouato  ch'in  efTa  no  fi  conteneua  al 
rifa  u    tronche  vna  fubita  prouifione  di  danari,pafsò  inàri, 
VuaUgii  &giutoin  Afli  trono  il  Marchefe  tutto  afflitto  per 
adduce  u  alcune  ferite  riceuute  nella  Giornata ,  ma  piùdido- 

cagiomdeL  x  t  >  1 

la  Bava-  lore  d  animo  coceputo  per  cosi  gran  perdita;  e  mo- 

refiuf'  ftrò,che  la  fua  venuta  gli  Riffe  Hata  grata, e  defidera- 

ra;  &  fubito  con  quel  fùo  bel  modo  d  i  ragionare,  & 

di  efprimere  i  fùoi  cócetti,in  che  egli  valeua  tanto  ; 

cominciò  à  raccótargli  i  fuoi  primi  péfieri,  Se  luccef 

onofitio-  £j  *,  f0pra  tLltto  (l sforzaua  di  inoltrare,  che  vna  pu- 

mal  Va-        7  i  v  1     . 

ji<>yericor  ra?e  mera  neceflita,&  non  ambinone,  &  vanagloria 

perLre™  Phaueua  indotto  à  cobattere;Opponeuafegli  all'ho- 

Zlif^  ra^ch'egli  come  creato,&  accreiciuto  fin  da  fànciul- 

lino  tra  i  primi  Capitani  di  Chriftianità,  &  per  vmi* 

lun- 
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lu  nga,e  cotinua  ifperieza  d  armi,  e  per  molte  Impre 
fé  profperaméte  fatte  poco  prima  nel  Piemote,e  nel 
racquitto  di  Nizza, occupata  da  Barbarofla,vnito  co 
l'Armata  Fracefe  fi  teneffe  molto  fuperiore  al  Gene 
rale  Fracefe; nel  quale  era  flato  collocato  quel  Grado 
più  per  la  chiarezza  del  fangue,e  per  i  meriti  de'  Tuoi 
antecefìori,che  per  prodezze  moflrate  da  lui,&  tro- 
uadofi  hauere  alcune  Bande  vecchie  di  Spagnuoli, 
Italiani,c  Tedefclìi  tante  volte  ifperimentati,oltre  a 
quella  bella  Legione  venuta  d'Alemagna,  e  tati  Mi- 
niftri,&  Vfficiali  di  fingolar  valore,&  ifperieza,  e  ta 
ti  Principile  Caualieri  principali, che  Phaueuano  fe- 
guito  in  quella  ìmprefa,  fi  teneffe  per  certa  la  Vitto- 
ria je  però  no  haueffe  vdito  l'Imperat.  che  per  fue  let 
tere  gli  ricordaua  a  fuggire  il  rifehio  della  Giornata, 
&  andarfì  tratteneildo,  perche  egli,&  il  Rè  d'inghil 
terra  erano  in  breue  per  entrare  nella  Fracia  co  tante 
forze,che  quel  Rè  hauerebbe  hauuto  di  buon  grado 
a  riuocare  le  lue  gè  ti  del  Piemóte,  &  attedere  più  to 
fio  alla  difefa  del  f  uo  Regno,che  alla  occupatione  de 
gli  altrui  Stati.  Perquefìofidoleua  molto  di  Pirro 
Colóna,che  co  importune  dimade,e  feuere  protette  ®l  <\"<™> 
di  no  fi  poter  tener  più,Hiaueua  indotto  faori  di  té-  guiZ% 
po,&  co  grauefuoincommodo  à  venire  alla  Giorna  fi  iioUua' 
ta,attcf o  ch'egli  dopò  quella  fi  era  tenuto,&  mottra 
uà  anche  di  poterli  tenere,come  egli  fece  francame- 
le alcuni  giorni,&  meli.  Onde  fi  conobbe,ch'il  Co- 
lonna,  come  foldato  di  molta  ifperienza ,  fapendo 

I     z  quan^ 
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quanto  per  l'ordinario  nel  (occorrere  gli  afTediati  fi 

proceda  lentamente ,  facefie  tanta  inftanza  per  no  fi 

ridurre  à  quelle  vltime  necefifita,  e  ftrettezze .  Dole- 

uafi  appreso  di  Gio.  Battifta  Spedano,  nel  quale  di- 

ceua  nò  hauere  trouato  ne  pareri,  ne  effecutioni  có- 

formi  alla  folitafuainuecchiataprudéza;nella  quale 

egli  haucua  Tempre  hauuto  gran  fede  delle  nuoue  Fa 

terie  Alemane,che  no  haueuano  1  quel  giorno  in  Ca 

pagna  moftra  to  il  folito  vigor  d  animo,nè  quel  vaio 

to  7iU™   re,ch'egli  s'hauena  promeflo  di  loro,  come  proprio 

Meml^  di  4ucìla  ialdiffima  natione,  anzi  haueuano  abban- 

ne9&dei  donato  le  prime  File  de'fuoi  principali  fieramente 

di  campo  aflaliti  da  Suizzeri ,  tra5  quali  adoperandoli  valoro- 

d'itaUam.  fameme  .  refl.£  prigione  ferito  à  morte  il  Colonel- 

loAliprando  Madruzzo;  Del  Principe  di  Salerno 

Generale  de  gl'Italiani,&  del  Maftro  di  Campo,che 

nonhaueuamaidatoilfcgno,  ne  condotto  quelle 

cauaiier  Fatene  * combattere>Dcl  Caualiere  Goito  Capitano 

Goito c*~  de'  Caualli  della  fua  Guardia  ;che  come  foldato  Vaio 

ulZr-    rofo  s'era  meflo  nella  prima  fila  della  Vaguardia  del 

aHjpZ  la  Caualleria  Imperiale;  ma  apprettandoli  alla  gente 

la  cagio.   d'Armi  Fràccfe  per fùgeirc  vn  duro,  e  difucrualc  in- 

untai*   cotro ,  pieno  dall  vno  de  lati  co  penero  dopo  Iarc;o 

'     Cabile-  ir      ^         s  -11  i |»Y*   "       rJL    CU 

ri* .  giro  di  venire  a  percotere  il  lato  de  Fraceli  per  haco, 
&  così  reiteralo  quel  giro  trauagliare,e  tenere  à  ba- 
da quel  laido  lquadrone,fenza  mai  incótrarlo;  Par- 
tito non  forfi  inutile ,  s'egli  non  ThauelTe  accompa- 
guato  co'l  gridare  Yolta  Volta ,  la  qual  voce  puotc 

più 
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più  in  disordinare  quella  Caualleria ,  che  no  valfero 
le  molte  eflortationi  ieuerità,e  sforzo,  che  con  gran 
rifchio  delle  perfone  loro  fecero  il  Principe  di  Sul- 
mona loro  Generale,il  Maftro  di  Campo  Silua,e  ta- 
ti Capitani  ,  &  Caualieri  principali  ;  tra  quali  Carlo 
Gonzaga  per  non  incorrere  nel  biafimo  di  sì  vitupe 
rofafuga  iempre  ofHnatamente  combattendo  fen- 
za  volerli  mai  ritirare  reftò  prigione.   Sentiua  vn_,  ffìfit 
{ingoiar  contento  nell'interno  del  cuor  fuo  il  Mari-  a  coi  v* 
gnano  nell  vdire  di  bocca  propria  del  Vallo  le  tante  fio' 
iìie  difditte,&  le  querele,che  egli  faceua  de'  fuoi  pri 
mi  fluoriti,  &  da  lui  del  continuo  accrefciuti  dvti- 
le ,  &  honori ,  pure  con  buone  parole  ne  moftraua^ 
diipiacere,  &  compal!ìone,&  bellamente  accettan- 
do le  ragioni  del  Marchefe ,  aggrandiua  le  colpe  de 
fuoi  Miniltri,  permeglio  inimicarglieli  ;  Onde  il 
Vafto,che  di  natura  era  dolce ,  &  amabile ,  penfan- 
do,ch'il  Malignano  li  fufle  così  in  fatti, come  in  pa- 
role mollraua ,  Icordato  le  ingiurie  vecchie  ,  gli  ag- 
giunfe  molte  ragioni ,  ch'egli  hauefle  a  dire  in  Cor- 
te per  difela,  &  iicufa  della  infelicità  di  quella  per- 
duta Giornata  :  Ma  il  Malignano  fece  vfficio  del  tut  fJ2~S 
to  contrario,  &  aiutato  da  molte  querele  date  al  Va-  ^*# 
Ho  da'  primi  vincigli  di  Milano  ;  i  quali  erano  alte-  r^°> & 
rati  con  lui ,  che  eiialtando  ogn  bora  gente  nuoua^ ,  Grà^u. 
moltraua  fare  poco  conto  di  loro;    dal  Cailellano 
Don  Aluarodi  Luna,  col  quale  erano  nati  alcuni 

I     3  di- 


*  3  4-  Vita  di  Ciò,  lacerna  Medici  , 
difpareri ,  come  il  più  delle  volte  fogliono  cflere  tra 
i  Gouernatori  dello  Statole  del  Caftello,&  {opra  tut 
ti  dall'autorità  di  Monfignor  Granucla ,  che  corno 
emulo  del  Commendator  Couosfàutordel  Vafto 
aiutaua  apprefio  l'Imperatore  gli  Emuli,  &  mal  con 
tenti  di  lui  jSi  tenne  per  certo, che  fuife  cagione  del- 
la chiamata  del  Vafto  alla  Corte,  &  di  quelle  feuero 
ylrmxtt  kgS*  ài  Vormatia ,  che  a  lui  furono  date .  Onde  il 
date  ai  v*  Vaftoxh'era  d'animo  regio ,  &  fin'  a  quella  hora  te- 

fto  ,  al  \     r  \        iix->  a    r  1  •      n 

qua?  an-  nendo  iplendida  Corte,&  facendo  gratie,&  merce- 
co  datta  di     *  ■    i  ■  ì  •  n'  •  1  •  \ 

fgùjho  u    di  di  granaiiiima  importanza,  naueua  retto  più  to- 
Ùtdeiu  ft°  ^a  Padrone ,  che  da  Gouernatore  lo  Stato  di  Mi- 
m$Ue.     lano,  vedendofi  cadere  di  tanta  grandezza ,  &  auto- 
rità, non  le  volle  mai  offeruare  a  anzi  dcìiberaua  più 
tofto  ogni  Gouerno,&  Generalato  lai 'dare,  che  reg- 
gere in  tata  foggettione^di/guilato  anco  dalla  Mar- 
chela  (uà  moglie  ,  che  come  fauia ,  ma  però  con  più 
acerbità,che  non  comportauano  i  terminane'  qua- 
li ii  trouaua  il  marito  ,  gli  ricordaua  ;  Che  lafciando 
Milano  era  necefiitato  andare  à  Napoli  à  corteggia- 
re^ obedire  il  Viceré,  &  àporfegli  inanti  col  capo 
(coperto}  Aggiunte  sì  fatto  cordoglio  al  dolore  del- 
la Rotta,  che  in  breue  macerato  da  molte  indi!  pofi- 
Morte  dei  tioni  d'animo ,  &:  di  corpo,  ridottofià  rifiutare  del 
si?llrìii  tutto  il  cibo,  mon  in  Vigeuano,  con  iingolaredi- 
fuequa  -  {pjacere  deH'Imperatore,che  molto  l'amaua,  lafcian 
do  di  fi  gradiffimo  defiderio  alla  Nobiltà  dello  Sta- 
to di 
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to  di  Milano  j  alla  quale  fi  moftrò  fempre  piaceuo 
le,  e  grato:  Fu  Principe  veramente  degno,  di  fingo- 
lar,eloquenza,inftrutto  nelle  buone  Lettere,di  gran 
diffimo  animo,  fcientiffimo  dell'arte  militare,libe- 
raliffimo,  &  amatore  de' virtuofi,  &  in  fomma  na- 
to più  tofto  per  eller  Kè,  cheGouernatore  di  Pvè. 

Tra  tanto  ritornato  il  Marchefe  di  Malignano 
in  Fiandra,  l'Imperatore  con  gran  felicità  ricupera- 
to il  paefè  di  Lucemburg,CommefIi,&  Lignì,andò  Scm  Dej>r 
à  San  Defir  luogo  forte,  &  di  molta  importanza,  &^_  hin  dff* 
fattagli  la  maggior  Batteria,che  puote,  gli  diede  al-  paratore, 
cuni  aiialti,& vedendoli  ributtare  valoroiamente  faifaUne 
da  i  difenfori ,  per  non  vi  fare  morire  il  fiore  dello  ™l/;/" 
fide  genti,  come  era  giudicato  qual'hora  l'Impera- 
tore fi  fu  (Te  rifloluto  di  sforzarlo ,  pensò  di  vincer- 
lo per  affedio;  onde  il  Rè  di  Francia  mandò  Monsù 
Brifac  per  foccorrerlo  ;  ma  fu  rotto  dalla  Caualleria 
Imperiale;  alfine  ingannato  ilSanferra  Gouerna- 
tore  di  San  Defirda  vnafalfa  lettera  refe  la  Città  : 
In  quello  afledio  la  folita  fua  buona  fortuna  faluò 
la  vita  al  Marchefe  ;  peroche  effendo  egli  nelle  trin- 
cee, delle  quali  haueua  particolare  cura,  allentato  fo  n  Medici 
pravna  vii  Sedia,venne  Don  Ferrante  Gonzaga,on- 


rar  Don 


de  egli  Icuatofi  per  cagione  d'honore  gli  diede  la  Se  *err*n': 

y .      °  l      r      Q  r     \  Gonzaga, 

dia,&pocoappreisoiopragiunleil  Principe  di  Ora  &eU°  »* 

»  ■      ,->  1  1     £x  t^  Trincee 

gè  poco  prima  venuto  in  Campo;al  quale  Don  Fer-  tor**ge 
tante  cede  Tìfte/Ta  Sedia,  fopra  la  quale  ttando  il  §£"* 

I     4  Prin- 
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Principe  attento  ad  vdire  il  Marchefe,che  daua  con 
to  di  quelle  Trincee,  &  de  Tuoi  diilegni ,  fu  colto  di 
vnaMofchettata  in  vna  (palla  \  onde  fra  poco  poi  fi 
morì;  Hauuto  San  Defir  l'Imperatore  fpinlefiinan- 
zi  pieno  di  fperanza  di  far  gran  cofe  nella  Francia-*  ; 
poiché  nelPiftefìo  tempo  il  Rè  d'Inghilterra  fuo  co- 
Y^uTr-  fc^erato  ftringeua  gagiiardaméte  Bologna  fui  Ma- 
fercitiim  re,  luogo  di  fomma  importanza  ;  dall'altra  parte  il 
%4Jefe\  Rè  non  mancando  della  /olita  fiia  grandezza  d'ani- 
%  §mgui  mo>  accrefciutol'Eflcrcito  di  alcune  buone  Bande 
nofiftma   c\cttc  Jj  Suizzeri,  Guafconi,  &  Italiani ,  le  inuiò  alla 
volta  dell'Imperatore;  Raffrontatili  al  fine  con  tutte 
leloroforze3&  fidavicino,chenon  reftaua  loro  al- 
tro in  mezzo ,  che  il  Fiume  Marna  ,  teneuano  in  fo 
riuolto  il  Motfdo  tutto ,  vedendo  due  de'  maggiori 
Principi,  che  dopò  la  declinatione  dell'Imperio  Ro 
manohauefTevifto  giamaila  Chrifiianità  co'l  fiore 
de'piùvalorofi  Capitani ,  &  foldati  delle  nationi 
Chiiftiane,  con  tanto  ardore  di  venire  à  Giornata.,  ; 
della  quale  ne  haueua  à  feguire  tanto  fpargimento 
di  fanguc,  che  indebolitala  Chrifiianità  li  vedeua  il 
nemico  della  fede  noftra  caminare  ficuramente  alla 
p^trà  Monarchia  di  tutto  il  Mondo  ;   Ma  nolho  Signore 
forTy/Tè  Dio adoperàdo quei  fecreti  impenetrabili  alle  men 
dirada.  tj  huniane  in  breuifiimo  tempo  contra  l'opinione 
vniuerlale ,  prouidde,  che  fi  concimile  vna  inalpet- 
tatiflima  Pace ,  della  quale  fentirono  gran  contento 

iChri- 
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i  Clìriftiani  più  per  la  euitatione  de5  pericoli  preien 
ti,  che  per  ifperanza,  che  hauefle  a  perpetuare  )  per- 
che, come  s  nitefe  *  che  1  eflecutionc  del  dare  al  Du- 
ca d'Orliens  figliuolo  del  Rè  di  Francia  col  mezzo 
de5  matrimonij,  ola  Fiandra ,  ò  lo  Stato  di  Milano  n/Tetu 
ad  elettione  deirimperatore ,  fi  credette ,  che  Cefa-  ^u^Ùm 
re  da  fé  prudentifIìmo,&:  ricordato  da  quelli  Confi-  mn  c^* 
gJien ,  &  principali ,  che  non  erano  concorri  di  pa- 
rere all'appuntamento  della  Pace,  non  hauefle  mai 
à  priuarfi  di  vn  tan  to,&  si  antico  patrimonio,come 
era  la  Fiandra ,  ne  meno  col  dare  Milano  porre  iru 
pericolo  i  Regni  di  Napoli,  &  di  Sicilia,  ponendo 
di  nuouo  in  Italia  l'infatiabile  natione  Francefe ;  ef- 
fendofi,  &  egli,&  il  già  celebrato  Rè  Catolico  Auo- 
lo  fuo  affaticatili,  &  arriichiati  tante  volte  per  leuar- 
uela  fuori . 

Tornato  l'Imperatore  in  Fiandra  à  pieno  fodifi-    Mmu 
fatto  de'  feruigij  delMarchefe,  con  molta  amore-  JJ™™. 
uolezza  gli  conce/se  di  venire  a  Milano,  oue  giunto  gu*  &d 

r  1  n        i-    1    \T*     1    Z^,  P  Medici, 

prete  moglie  propellagli  da  Paolo  Terzo ,  Martin 
Orfina  forella  del  Conte  Gio.  Francefco  da  Pitiglia- 
no ,  &  già  moglie  di  Liuio  Liuiano ,  &  Zia  di  duo 
Cardinali,  &di  duo  Duchi  Farnefi:  Preparauafi  il  Mmt  « 
Marchefe  dimandare  Battifta  fuo  fratello  à  Roma  53£ 
con  honoratiflima  compagnia  a  fpoiàrla,  quando 
egli  fu  affalito  da  molte  indifpofitioni  di  mente ,  & 
di  corporei*  le  quali  fé  ne  morì  con  infinito  dolore 

del 
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del  Marche(e,tardi  pentito  di  non  l'hauere  compia 
ciuto  di  certi  difpareri  familiari  nati  fra  loro  :  Que- 
fta  morte  pesò  molto  alla  fua  patria, perche  con  tut- 
to che  nella  granita  del  vi  (omoilrafle  alterezza,  fu 
nond  imeno  piaceuole ,  &  officiofo  non  folo  con  gli 
amici  ,  ina  con  ogni  forte  di  gente  ;  Fu  di  grande» 
ifperienza,  &  destrezza  nel  trattare  ogni  forte  di 
negotij,&  nell'Ini  prefe  di  Guerra  di  laido  parere  ; 
^edL]  t  Morto  il  fratello,il  Marchefe  andòàRoma,douefù 
K<>rn*,&  honorato  di  vn  grande  incontro,  concorrendo  era 
giiendue  quantità  d  ogni  forte  di  gente  a  vedere  vnnuomo 
Un?.       di  tanta  fama,  &  poi  d'infinite  vifite  d'importanza  ; 
Celebrate  le  nozze  venne  il  Marchefe  a  Milano,&  la 
Marchefa  partita  di  Roma  venne  à  Piacenza ,  eden- 
do  ftata  in  tutti  i  luoghi  oue  pafsò ,  cccefliuamente 
honorata .  Venne  poi  à  Lodi  incontrata  per  molte 
miglia  innanzi  daLodouico  Viftarino  con  la  prima 
nobiltà  di  quella  Città ,  &  con  fìngolar  fplendidez- 
2a  alloggiata  la  notte,  &  indi  ridotta  à  Marignano, 
fu  1'ifteiìa  fera  vifitata  da  molte  principali  Signore , 
tntma  &  Caualieri  Milanefi .  Il  giorno  feguente  ella  venne 

della  mo-  .  ini  r      -    ì    1  - 

glie  dei  a  Milano,  &  la  ltrada  continuamente  li  vidde  piena 
Milm"  di  Caualieri  Italiani ,  &  Spagnuoli,  che  a  gran  fqua- 
dre  veniuano  per  honorarla ,  &  appreflatafi  poi  alla 
Città  fu  incontrata  da  infinito  numero  di  Cocchi j , 
&  Carrette;  Infomma  da  coprire  Ilrade,  (parare 
Artiglieria >&  fuonare  Campane  in  poi,  non  fi  potè- 

uà 
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uà  fare  maggiore  honoreà  fuprema  Signora;  La^ 
Marcheia  del  Vailo  col  picciolo  A4archefe  di  Pe- 
fcara,fuo  figliuolo  màò  a  cafa  del  Marchefe  di  Ma- 
rignanoà  riceuerela  nuouafpofa,  &interuenneal 
folenne  Conuito ,  che  fu  de'  più  lauti ,  che  hauelfe 
villo  Milano  gran  tempo  prima . 

Fu  il  Marchefe  poi  con  il  (olito  carico  dell'Arti- 
glieria, &con  Reggimento  di  Alemani  chiamato  *\  %£- 
dall'Imperatore  in  Alemagna,  che  fi  preparaua  di  <*»«**# 
caftigarel'inlolenzade1  Proteltanti,  chehaueuano  r#/w, 
per  Capi  il  Duca  Gio.  Federico  Elettore  di  Salfonia,  %}£*" 
&  Filippo  Langrauio  di  Huflcm  .  Quelli  pregiati 
molto  per  induftria  ,  &c  acutezza  d'ingegno,  quegli 
per  la  maggior  potenza  di  gente ,  &  di  danari,  c'ha- 
uefle  quella  Prouincia;  &  per  elfer  Hata  quefta  la  più 
gran  Lega ,  e  sforzo ,  che  a,  memoria  d'huominifà- 
celfe  mai  Alemagna,haueua  ancor  bifogno  di  mag- 
gior prouifìone .  In  quefta  Guerra  prima  a  difela , 
de  poi  ad  oifefa  fi  trauagliò  grandemente  il  Marche 
fé,  che  fu  de  primi,che  con  il  iuo  Reggimento  foc- 
correfle  l'Imperatore,  chefìtrouaua  con  non  poco 
pericolo  in  Ratisbona,  per  hauerei  nemici  poten- 
ti, Se  vicini  .  Trauaglioifi  ancora  affai  in  aprire  i 
palli  occupati  da  nemici ,  onde  poteflero  venire  gli 
auifi  d'Italia;  al  fine  ingrolfato  Cefare  per  la  giunta 
del  Duca  d'Alua ,  eletto  Generale  dell'Impreià ,  che 
haueua  condotto  molte  Infegne  di  Fanteria  Spa- 

gnuo- 
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timidi  gnuola  di  mirabil  valore,&  non  fenza gran  difficol- 
xotiriZ  ^  nccuuti  in  Capo  dieci  milla  Fanti,  &  feicento  Ca 
timore,  ualli  Italiani  mandatigli  da  Paolo  Terzo  fotta  il  go- 
uerno  del  Legato  Cardinal  Farnefe,&:  Duca  Ottauio 
Generalejc'haueuaper  Locotenete  AlefTandro  Vitel 
lische  nelle  Guerre  del  fuo  tépo  fu  di  gran  ftima,e  ri 
putatione,&  però  molto  grato  all'Imperatore ,  &  al 
cune  Bade  elette  di  Caualli  mandatigli  dalli  Duchi 
di  Fiorcnza,&  Ferrara,&  vltimo  di  tutti  il  Conte  di 
Burrasche  co  non  minor  rfchio,che  diligeza,  &  ar- 
ditezza paflato  per  mezzo  le  forze  nemiche  fi  con- 
duffe  appreffoil  Campo  convn  graffo  numero  di 
gente  d'Armi^  Fanterie  Fiaminghe;  onde  l'Impe- 
comedi  ratorelomandòad  incontrare  dal  Capitano  Pozzo 
*7Ydeiu  PeregoMilanefegratiffimoàCefare,che  per  poter- 
gemivi*-  ]0  llaucre  fèmore  al  fianco  ,  &  valertene  in  Imprefe 

rnenghe  ,  #      1  J  r  .     i     p 

incontra-  itraordinariejvoliejche  in  quella  Guerra  ieruilie  leu 
ffrmvui  za  particolar  carico  )  ilquale  hauendo  più  volte  no 
Yo  VmÌL  tato  ^oue  fi  tcncuano  i  Corpi  di  guardia  \  &  più  fre- 
»<f'<      queliti  le  Sentinelle,  con  larghi  giri ,  per  inufìtate 
ftrade  lo  conduffe  in  Campo  ;  onde  impauriti  i  ne- 

KitiratA        •    •  r  ri-        •   •  re       i 

de* Prot*-  mici, recero  vna  lubita  rmratajma  eilencio  con  gran 
fiAmt  '  preftezza  feguiti  dall'Imperatore ,  la  ritirata  fi  con- 
ucrtì  in  fuga,  in  modo  che  diuifi,  ciafeuno  pensò  di 
andare  a  difendere  il  fuo.  Perduta  dunque  Celare  la 
fperanza,  con  ogni  diligenza  poteffe  vfare  in  quelli 
acerbiflimi  tempi,  di  potergli  giungere,  attefe  à  pi- 


gliare 


Marcheje  di  Marìgnam .  14? 

gliare  alcuni  luoghi  per  il  camino  ,  &  accettò  in  de-  Duca  di 
ditione  il  Duca  di  Virtimbergo  con  molte  graui  co  bergl"& 
ditioni  per  quel  Duca,  &  così  il  Conte  Palatino  fuo  Co^Ja;inQ 
Nipote,  che  mal  configliato  Jafciando  il  fuonatu-  «*««*• 

1*1.  n     ~.         ,    &  n  1*.     .i      |t.      0  .    dalClmti* 

ral  Signore ,  &  Zio  s  era  accoitato  alh  ribelli ,  <k  poi  raion. 
Vlma,Norembergha,  Agofta  con  molti  altri  luo- 
ghi d'importanza  ;  ma  hauuto  nuoua,che'I  Duca 
Gio.Federico  di  Saflonia  rinforzato  l'Efferato  hauc 
uà  rotto  ,  &  preio  il  Marchefe  Alberto  di  Brande- 
burgo,&  fpogliato  il  Duca  Maurino  fuo  Nipote,  & 
molto  grato  all'Imperatore  di  quafi  tutto  il  fuo  Sta- 
to, deliberò  di  caftigare ,  &  domare  quel  Duca ,  co-  j-  JJ^  JJ 
me  più  potente  de  gli  altri}  Spedì  dunque  il  Mar-  ^jjj% 
chele,che  andaffe  innanzi  con  buon  numero  di  gè-  M*. 
ti,  perche  haueffe  à  {occorrere  gli  Amici,  &  raffrena 
re  li  Nemici  ;  ma  fopragiunto  da  grande  infermità 
fi  fece  portare  in  Egra,doue  fi  fermò  fin  che  fu  riha- 
uuto.  Tra  tanto  paffata  Pafprezza  del  freddo  Plm-  &itt£"è 
peratore  fi  riflblfe  di  andare  in  perfona  à  quella  Im-  J^/Ìì 
prefa ,  &  rifanato  il  Marchefe  fi  pofe  in  camino ,  &:  h}>  &*r- 

in      r  •  •       r     1  Alt  1        e 

entrato  nel  Paele  nemico ,  giunte  al  Fiume  Albi  ;  il  ™m  s^*. 
quale  come  impoflibile  à  guadarfi  era  tenuto  dal  g"mlh 
Ducavnficuro  riparo  contraogni  sforzo  dell'Im- 
peratore .  Ma  certi  Fanti  Spagnuoli  con  mirabilar- 
dire,&  induftria  polHfi  a  nuoto  in  quelle  acque  con 
le  fole  fpade  in  bocca,  s'impadronirono  d'alcuno 
Barche  de'  Safloni,  ammazzati ,  &  cacciatine  gli  ar- 

matia 


1 4  2.  Vita  di  Cjio.  lacomo  Mèdici 

mati,  che  vi  erano  fopra,&  appreso  molti  Caualie- 
s^mtin  ri  Italiani  Spagnuoli,&  d'altre  nationi  hauuta  noti- 
&&?  Hj ,  tia  del  guado  da  vn  certo  Contadino  oltraggiato 

guado  del  0%  >  DO 

/  ^/^.  da  nemici ,  con  grandimma  ammiratione,e  terro- 
re de  gli  auuerfarij  fi  meffero  a  paflarlo  ;  ma  oppo- 
nendoci loro,  &  alle  Barche  dc'Spagnuoli  le  guar- 
die del  Duca  ,  che  armate  fi  ftauano  lungo  il  fiume , 
l'Archibugieria  Spagnuola  entrata  animofamentc 
ben  dentro  a  quelle  acque  perappreflarfi  più  a' ne- 
mici, con  frequentiffimi  tiri  di  Archibugi  grofli 
trauagliarono  tato  i  Saffoni,che  i  Caualieri>&  i  Spa- 
gnuoli,ch'erano  (opra  le  Barche  fatto  vn  gran  sfor- 
infifi*  zo ^ impadronirono delloppoita riua,  dopò i qua- 
teih.  K*\  lipaflarono  l'iftefle perfòne  dell'Imperatore,  &  Rè 
^  là    de5  Romani  Tuo  fratello  con  tutto  l'Èfìercito  -,  ilche 


tor 

t 
ci 

conPejjn  intefo  dal  Duca,  che  con  gran  ficurezza  ie  ne  fìaua-, 

cito 
no. 


Ìl°rel[]'n  advdirelapernitiofii,&fempre  deteftanda  dottri- 
no u    na  di  Lutero  da  fuoi  indegni  Predicanti ,  difperato 

Duca  ài  ,        m     t .  .  v?  I      /*  •       1 

SAjfoma.  di  miglior  partito,  venne  con  tutte  le  lue  genti  ad 

incontrare  l'Esercito  Cefareo;dal  quale  fu  rotto ,  & 

prefo  col  meglio  delli  fuoi  foldati;  &  conciotto  ina 

tiairimperatore,chiamandolo  clementillimo  Ce- 

fare ,  humilmcntc  lo  pregò  di  perdono:  Fafpofcgli 

l'Imperatore  in  lingua  Spagnuola  hoggiiono  Im- 

Kftofta  pcratore,ma  hieri  nò,  &  riuolto  poi  al  Marchete  gli 

df^la  u  ditte,  che  vi  pare  di  quello  huomo?  &cgli  fubito 

fà^Ji   nipote ,  a  me  pare  Sacra  Macftà,  che  non  habbia  (a- 

DUCO 
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puro  riè  combattere,  ne  fuggire;  riuolto  alUiodb 
l'Imperatore  al  Rè  de'  Romani  fuo  fratello  ,  difio  , 
per  miafè,  che  il  Marchefe  dice  il  vero;  In  quella  **«?■*• 
Giornata,  &  pallata delnume  ìiiegnaJorono  mol-  %?  f*"<> 
ti  principali  di  diuerfe  nationi ,  tra'quali  fu  il  Capi-  àlmm^ 
■tano  Perego  Pozzo, che  meritò  neli'ifteffo  tempo  ratore' 
ouefì  era  combattuto,  di  mano  di  Celare  l'honore 
della  Caualleria,alquale  ancor  concefle  vii' ampio 
Priuilegio,oue  fatta  (ègnalata  mentione  de'  fiioi  me 
riti,  aggiunfe  alla  fua  antica  Infcgna  vn  Melgranato 
con  vn  grande  Elmo  da  Guerra  per  cimiero. 

Eflendo  poi  andato  il  Rè  de' Romani  in  Boemia  r,  >    .. . 

1  1        1  •  1  Mtdie* 

per  acchetare,  &  ridurre  ad  obedienzaquei  Popoli  ffprti* 
con  l'autorità  della  presenza  (uà ,  &  della  frefea  Vit-  Zu  \ll' 
toriati  Boemi  più  oftinatichemai,  con  molta  in-  %£$& 
confideratione  affediarono  il  Rè,&  Figliuoli  nel  Ca  **T£ 
dello  di  Praga;  llche  intefo  dairimperatore  gli  ma-  feduti , 
dò  in  foccorfo  il  Marchefe  con  il  fuo  Reggimento,  ^t3& 
con  titolo  di  Viceré  di  Boemia  ;  ma  efTendo  i  Tede-  gil  arnm" 
lchi  creditori  di  molte  paghe  iiammotinarono  per  n">it*f»* 
il  camino  -,  Onde  il  Marchefe  con  molte  perfuafio- 
ni,&  con  certi  danari ,  che  gli  mandò  l'Imperatore, 
gli  ridufle  à  obed  ire,  &  giunto  in  Boemia ,  in  breuc 
iuperata  ogni  difficoltà,  con  l'ardire ,  &  defìrezza^ 
fua ,  &  con  morte  di  molti  Capi  della  ribellione  ri- 
dufle quella  Prouincia  a  quieta  obedienza,&  laccor 
dòàpagare  quattrocento  mila  Tallari  ogni  anno  ai 

Rè, 
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Rè.  Caftigò  poi  feueraméte  i  foldati  del  Tuo  Reggi- 
mento per  fargli  cono  feere  quanto  gliammotina- 
mentila  no  con  tra  le  leggi  della  vera  difclplinami 
litare  \  Fu  grande  la  fatica ,  &c  diligenza  ,  che  vsò  il 
Marchefe  fin  da  principio  in  condurre  l'Artiglieria 
persi  gran  longhezza  dipaefe,  &  per  quelle  peflì- 
me  flrade  tra  tante  neui,&  ghiacci,fenza  la  quale  fa- 
rebbe flato  vano  ogni  altro  sforzo  >  &  ne  fu  perciò 
molto  lodato  da  Celarejdal  quale  con  molta  huma 
Barbare  *&&  hebbe  liccntk  di  venire  alla  Patria.  Giunto  in 
M*yr*  e  Milano,efTendogli  mortala  moglie,dalla  quale  ha- 

0  r  •      i  l'i  ri-       i 

glie  ad  ueua  attefo  vn  pezzo  indarno  d'hauere  figliuoli , 
Medici,  per  non  reftarc  fenza  fucccffionc,  deliberò  di  mari- 
tare Agofto  ftio  fratello  ;  al  quale  aflegnato  honefta 
parte  delle  fue  facoltà  gli  diede  per  moglie  Barbara 
Maijna  nepote  di  forella  del  Conte  Mafìimiliano 
Stampa ,  col  quale  haueua  fempre  mantenuto  vna^ 
Uretra amiciciajgiouanc per  acutezza  d'ingegno, 
&  grandezza  d'animo  degna  di  eflcr'  nata  in  quella 
Famiglia  per  lettere,  &  armi  molto  Illuftre  nella-, 
vmna  te  Citta  noftra  di  Milano.Di  quefto  matrimonio  nac- 

cilta  figlia  .  •  1  •  l     1  1  •         n 

Sjtgtf*  que  prima  Donna  Cecilia  per  dolcezza  ai  coitumi , 
Medi» .  c  prontczZa  di  f]3Ìrito  non  fòlo  grata ,  ma  ammirata 
da  Pio  Quarto  Ilio  Zio  >  che  fu  poi  moglie  di  Otta- 
uio  Gonzaga  Catholico  Generale  de'  Caualli  legcic 
ri, veramente  hcrede  del  valore  di  Don  Ferrante  f  uo 
padre ,  &  poi  Gio.  Iacomo  fucceflòrc  nel  nome,  &^ 

Mar- 
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Marchefato  del  Zio.  In  quel  tempo  pacando  il  Pjcin  gìo.uc«- 
cipe  Don  Filippo  di  Spagna  in  Fiandra  à  trouarc  *}j^ 
l'Imperatore  Tuo  Padrcil  Marcheie  con  fplendidez  r\inn™*' 
za  reale  l'alloggiò  vna  notte  nel  Cartello  di  Mari-  ■*«!/*«! 
guano,  doue&  prima,  &  dopò  albergarono  molti  ^w/ll 
gran  Principi.  ****•• 

Hora  eflendo  ftato  ammazzato  Pier  Luigi  Farne-  n  G 
fé  Duca  di  Piacenza,&  Parma  da  vna  grofTa  congiii-  &*  ter  u 
rade  principali  Gentil  huommiPiacentmi,&  con-  Pierluigi 
legnata  la  Città  di  Piacenza  a  Don  Ferrante  Gonza-  IZIIpL 
gauche  la  riceuè  in  nome  deirimperatore(quefti  era  \™£**" 
fucceduto  nel  Generalato,  &gouerno  di  Milano  al  tor<* 
morto  Marcheie  del  Vailo)  morto  anco  Paolo  Ter- 
zo ,  che  poco  prima  haueua  promoflo  al  Cardinala- 
to Monfig.  Gio.  Angelo  Medici ,  fatto  prima  da  lui 
Arciuef  couo  di  Ragufa,  che  co  gran  diligenza  haue 
uà  feruito  quella  Tanta  Sede  tati  anni,  &  anco  per  fa- 
uorirne  il  Marchefe;&r creato  Giulio  Terzo  chiama 
to  prima  il  Cardinale  Giouanni  dal  Monte ,  e  llado  dZJìL 
il  Duca  Ottauio  Farnefe  figliuolo  del  morto  Duca,  ^nlfip 
Genero  di  Carlo  Quinto  in  Parma;  fk  eflendofi  lun-  ramhio  di 

1^1  I*  '■•     ~  r  1  1        t^«        CittfL  con 

gamente  trattato  di  dargli  ricopenia  per  la  tolta  Pia  rimira. 
cenza,e  tutto  riuf  cito  vano;  perche  Cefare  dimàda-  'Zll/c 
uà  ancor  Parma,offcredofì  a  dardi  larga,  &auanta-  (otto  u 
giola  ncompenla  di  amendue  quelle  Citta, ciò  non  «*!*#■ 
piacendo  al  Duca,&  dubitado,che  con  qualche  ini!  IfJo&ie* 
dienonglifulIeancortoltaParmaua'Miniilrilm-  J^jf 

K  peria- 
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periali ,  & conoficendofi  impotete  a  refiftere  alle  fbr 
ze  di  Celare  >  qua!'  hora  egli  fuflc  deliberato  di  tor- 
gliela  a  viua  forzai  &  ntrouandofi  del  tutto  eflaufto 
di  danari  per  efler  flato  lungamente  tenuto  fuori  di 
Parma  da  Paolo  Terzo  fuo  Auolo:  ìlquale  non  po- 
tendo fopportare  la  morte  del  figliuolo,  &  la  perdi- 
ta di  Piacenza^non  vedeua  con  molto  buon'  occhio 
il  Nipote>come  Genero  di  Cefare3&  d  animo  trop- 
po Imperiale-,  &  però  ricorfe  da  Giulio  Terzo  ;  per- 
che in  così  gran  bifognolaiutafle  a  mantenere  Par- 
ma; ma  vedendo  >  che  al  Papa  non  piaceua  entrare 
in  tal  fpefa,  lo  pregò  >  che  almeno  gli  concedette  li- 
cenza di  procurare  aiuti  aItroue;ilche  gli  fu  concef- 
fo dal  Papa  ,  &  a  perfuafione  3  &  col  mezzo  del  Du- 
ca Oratio  fuo  fratello  >  &c  Genero  di  Henrico  Rè  di 
Francia ,  fi  pof e  in  protettionc  di  quel  Rè ,  e  tolfe  in 
Miniata-  Parma  il  Prefidio  Francefè.,  &  nell'ifteflb  tempo  per 
r/o  uiDu  liberarfi  dal  giuramento  y  &  oblilo ,  che  come  Ca- 

ca  Ottanta  «,  °s  .         ,  ,  _  \, 

camere-    uaherdiSant  Andrea  haueuaco  1  Imperatore,  man 
"?rofon*   dò  vn  fuo  Madatario  a  Venetia  per  renunciare  l'Or 

diA.nba  dine  del  Tolone  in  mano  deirÀmbafciatoreCela- 
Fcl:ltore  r  il  ^       i  i  r 

ddi'impe  reo  rendente  in  quella  Citta,  che  in  quel  puntoli 

reniti* ,   trouaua  in  Chiefa  -,  ma  non  lo  volendo  T  Ambalcia- 

T"dm    tore  accettare  ,  né  pur3  vdirlo  come  quel ,  che  dicc- 

Vor+medi  ua  non  tenere  tal*  ordine  dall'Imperatore;  llMan- 

San    Mi-  . ,  i    >  1       •  1  •  1  r>v  J  '  r 

theit.       datario,che  da  1  vno  de  lati  haueua  il  Duca  di  Som- 
ma, &  da  l'altro  Pietro  Strozzi  pofe  lordine  con* 

vna 
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vna  lettera  à  Cefare ,  {opra  la  Bradella ,  oue  era  flato 
ingenocchiato  l'Ambalciatore,  &  fatta  certa  prote- 
ica fé  ne  vfcì  dì  Chiefa  ;  Il  Duca  ficca  tal  renuncia , 
fubito  fi  pofe  al  collo  l'Ordine  di  San  Michele  man 
datogli  dal  Rè  di  Francia  \  Sdegnato  dunque  l'Im-  sdegn* 
pcratore  grandemente  co'i  Genero  per  efìer colle-  reat  '££ 
gato  con  Francia,  ma  più  per  efler  fiato  il  primo,  u  Dt\e* 

&  *n  r    '  ~  a  Otta/ito,  e 

che  volontariamente  fi  filile  priuaro  di  queila  di-  Papa  gì» 
gnità;  cola  che  non  fi  poteua  dire  dì  quel  di  San_, 
Michele,  ch'era  fiato  rifiutato  da  molti  ;  ma  molto 
piùfidoleuadelPapa,  lenza  ilconfenfo  delqualo 
non  poteua  credere,  che'l  DucaOttauio  hauefle  ac- 
cettatovi! tal  Prefidio  in  Parma;  Onde  il  Papa  defi-  ifctifeì& 
derolo  di  pacificare  lìmperatore,&leuare  forfi  lo-  j£TG* 
pinione,che  fin'  a  quell'hora  s'era  tenuta  di  lui,  che  &r«rfc; 
fufie  d'animo  più  Francele,  che  Spagnuolo,  accettò 
gli  aiuti  propoftigli  da  Celare  per  leuare  Parma  al 
Duca,fotto  pretefto,che  falle  decaduta  dalle  ragio- 
ni dell'Inuefiitura;  Negaua  il  Papa  d'haucre  data  li- 
cenza al  Duca  di  rìceuere  aiuti  ftranieri,  e  fi  doleua, 
ch'vn  Feudatario  di  Sarà  Chiela ,  lenza  hauergliene 
fatto  motto  hauefle  chiamato  i  Francefi  in  quella^ 
parte  di  Lombardia,  con  pericolo  d'accendere  tato 
fuoco  sì  vicino  all'altre  Terre  della  Ch  iela.Fù  credu 
to ,  ch'il  Papa ,  che  da  le  non  voleuaaiutare  il  Duca 
con  danari ,  &  non  vedendo  come  potergli  negare' 
la  licenza  di  torre  aiuti  d  altri ,  glielo  cócedefie.cre- 

K     2  dea- 
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dendo,  che  il  Duca  non  fufle  per  reftringerc  alcuno 
partito  Cerna  partici  pare  di  nuouo  con  lui,  anzi  do- 
uefle  di  poco  in  poco  conferire  con  lui  ,  &  proce- 
dere col  confenfo,&  parere  fuo,  conpenfiero  poi 
di  potere  fempre  porre  c[ualchej;iftiedio)&  im  pedi 
mento  qual5  hora  egli  vedeffe  ,  che  fi  apprefiaffe  alla 
conchiufione;  Mail  Cardinale Farnelè  odorando 
qua!  fufle  in  ciò  la  mente  del  Papa ,  configliò  il  fra- 
D»n  ver-  tello,che fenz'altro ftringefle l'accordo  :  Congiun- 
si gZ  tofi  dunque  il  Papa  con  rimperatore,impole  a  Don 
'ITdeTva  Ferrando  Gonzaga,  che  come  Generale  di  Santa-r 
t*  f°J?ra  Chiefa  padrona  del  diretto  di  Parma  rompefle  \du 

Parma ,  \  .  ili 

roife  a?-  Guerra  a  quel  Duca  5  Don  Ferrando,  che  per  molte 
fé  li  °Mel  impedenze  haueua  conolciuto  il  valore  dcll'huomo, 
dici%        con  gran  prieghi  indufle  il  Marchefe  ad  andare  fe- 
co,  non  oliarne ,  che  fufle  Zio  del  Duca  Ottauio  \  In 
quefta  Guerra  fi  trauagliò  aflai  ;  perche  il  Rè  di 
Francia  mandò  in  foccorfo  di  Parma,  quando  lo 
Strozzo  3  quando  il  Duca  Oratio ,  &  quando  «Mon- 
fignor  di  Termes ,  facendo  ancor  mouere  il  Signo- 
re della  Mirandola  ;  &  il  Marchefe  moflrò  fèmpro 
nuova  %  il  (olito  valore,  &  vigilaza  ;  In  quello  mezzo  il  Rè  di 
UiudZ  Francia,che  non  poteua  tenere  celato  lodio,che  fin 
Ferrame    fa  fanciullo  haueua  contro  lìmpcratoreuuppe  ali*- 

<U  Par—  ,,    .  .  -      n  I     -r 

>na3ajfe-  improuiio  la  Guerra  111  Piemonte.no  oltaóte  la  Tre- 
\uu\udl  gua,c'haueua  lèco,e  màdò  Brilac  fuo  Gcnerale,qual' 
4  '         occupò  Chieri,&  altri  luoghi  j  perciò  Don  Ferràdo 

lafician- 
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Iafciando  Generale  il  Marchefe  a  Parma  ,  fé  ne  andò 
in  Piemonte  a  raffrenare  la  furia  de  Francefili  Mar- 
chefe con  tutto ,  che  haueflc  poche  genti  ,  &  poco 
modo  di  pagarle ,  tenne  però  (empre  aflediata  Par- 
ma più  conia  diligenza,  che  con  la  forza  ;  al  fine  ef- 
fendo  aflediata  la  Mirandola  con  alcuni  Forti;  Fu  in  Gh!Lnì 
vna  fcaramuccia  ammazzato  Gio.Battifta  Monte  ni  fi* Mhi  ? 
potè  del  Papa ,  che  con  gran  viuacità  aiutaua  le  cofe 
dell'Imperatore,  dal  quale  fperaua  grandezzate  Sta- 
to ;   II  Papa  (tracco.  Se  fiatio  di  (pendere,  &  di  natii-    •.  ^ 
ra  inclinato  ali  otio ,  &  forfè  f eguendo  il  parere  de  accorda 
fuoi  Capitani  per  lo  più  di  fattione  Francete,  accor-  otta™™* 
dò  il  Duca  Ottauio ,  Se  leuò  le  fuc  genti  da  Parma-» , 
Se  dalla  Mirandola,&  dopoi  (labili  anco  Tregua  tra 
Plmperatore,  Se  il  detto  Duca  ;  alla  quale  venne  fà- 
cilmente l'I mperatore;  poiché  leuate  le  genti  del  Pa 
pa,  vfeitine  i  Capitani,haueano  dati  i  Forti  della  Mi 
randola  a  Francefi ,  Se  ili  Torchiara  era  ancora  (tato 
ammazzatoi!  Principe  di  Macedonia  con  tutto  il 
Prefidio;  ma  più  perche  nell'Alemagna  fi  fentiuano  ^™*  " 
nuoui  romori  di  ribellione  y  quali  al  fine  poi  fi  feo-  Mem* - 
pnrono;perche  il  Duca  Maurino  di  Salloniagia  ta-  d^mmou 
to  beneficato,  Se  honorato  da  Cefiire,  al  quale  haue-  Marche 
uaconceflblaelettione  dell'Imperio,  priuandono  fjTd* 
il  Duca  Gio.  Federico  con  parte  delfuo  Stato,  &il  *?*%?*• 
Marchefe  Alberto  di  Brandemburgh  fi  dichiararo-   "<£*%- 
no ribelli  dell'Imperatore;  &paflati  alfimprouiib  $52*£ 

K      3  ilFor- 
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il  Forte  della  Chiù  (afforzarono  Celare  à  partirli  vna 
notte  di  A/pruch,  doue  G  trouaua  del  tutto  diiarma 
to,&  ritirarti à  Villacco  ;  eflempio  veramente  de- 
varale  g      dell'inftabilità  della  fortuna ,  &  di  efiere  vgua- 
traria  far  aliato  a  quello  del  Magno  Pompeo;  perche  li  come 
iwj;er«o-  cglihaucndo  a  luo  carico  tutte  le  Spagne  contante 
££w  Legioni  veterane ,  &  lotto  la  fua  protettone  PAfri- 
gZ  Vom~  ca  >  &  k  potenze  Orientali  ,  &  datogli  pur  alPhora^ 
dal  Senato  Romano  in  cura ,  &  guardia  Piftcflà  Re- 
publica,  ch'era  vna  fuprema  autorità  d  armare ,  &^, 
commandare  a  tutta  la  potenza  Romana;dopò  tan- 
te Vittorie ,  e  Trionfi ,  e  tra  tante  Tue  grandezze  fu 
conftretto  con  la  prima  nobiltà  di  Roma ,  che  tardi 
fipentiuadi  hauergli  troppo  creduto,  pafTare  dsu 
Brindifi in  Albania,  iolcancio  fopra  vnavilifiima> 
Naue  quel  Mare  poco  dinanzi  da  lui  trionfato  con^ 
tanto  faufto ,  fuggendo  le  forze  di  Giulio  Ccfare  da 
lui  fteflo  in  quella  Republica  accrefeiuto  di  tanta 
potenza,  &c autorità.  Così  hora quello  grandifli- 
mo  Principe,  &  Imperatore  dopò  tante  Vittorio 
hauute  per  Mare,  &  per  Terra  contra  Infedeli,  8>C* 
Heretici,  vfeito  d'Afpruch  nella  ofeurità  della  not- 
te con  bruttiflìma  ftagione  di  tempo ,  con  la  lolita 
fua  Corte, &  Guardia  di  fua  pcrfona,&  quella  feon- 
cia,&  difordinata,fcorrerecon  tanta preftezza per 
quella  Prouincia  poco  prima  da  lui  pallata  à  guila 
di  trionfante,  feguitopoi  davnfuo  iuddito  da  lui 

pur' 
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pur'  airhora  accresciuto  di  molto  Stato,  &  dignità-    gw*;„ 
de;  onde  è  da  credere,  che  noftro  Signore  Dio  ab-  f*a%fm 
baffaffe  stranamente  il  vero,  &  reale  Protettore  £«£> 
della  fantiffima  Fede  Catolica ,  fot»  la  prorettionc  * w 
del  quale  haueua  pofto  la  difefa  di  tutta  la  Chriftia- 
nità,  acciochc  insuperbito  dalle  tante  humane  pro- 
fferita fi  ricordaffe  diriconofecre  lefuc  tante  Vit- 
torie ,  &  auen ture  dalla  fola  mano  di  Dio  ;  ò  pur  co- 
me dice  San  Paolo,  che  l'Alta  prouidenza  percoto 
in  cjuefto  Mondo  con  maggior  feuerità  coloro,  che 
più  gli  fono  a  cuore  \  Onde  fi  viddepoi,che  quel 
reliciflimo  Imperatore  domati,  Se  caftigati  i  fuoi  ri- 
belli ,  &  nemici ,  laiciando  al  figliuolo,  che  pure  fc- 
guiua  le  {uè  orme ,  tutte  le  potenze  humane ,  ridot- 
tofi  à  vita  quieta,  lenza  altro penfìero,  che  di  conti- 
imo  lodare  nottro  Signore  Dio,  refe  l'anima  al  fio 
Creatore  ;  però  Timmenfa  bontà  riconofeendo  an- 
cora nel  figliuolo  i  meriti  paterni,  tra  tanta  inuidia, 
oc  forze  de*  nemici ,  date  le  leggi  a'  fuoi  auuerfarij 
in  Fiandra,  &  in  Italia,  domata  in  Mare  l'arroganza 
Ottomana ,  &  con  tante  forze  oppoftofì  a'  difegni 
de  gli  Heretici ,  gli  ha  concefla  la  maggior  potenza, 
che  dopò  la  declinatione  dell'antico  Imperio  Ro- 
mano fìa  mai  fiata  in  alcun  Principe  Chriftiano .         r     - 
Tra  tanto  il  Rè  di  Francia  chiamato  da' ribelli  ^  tè  * 

T  ,    io  v       ,,,.  r  r  \    Francia  m 

Imperiali  entro  ali  improuifo  in  Lorena  ,  occupo  iowm^* 
Metz,&leuò  il  picciolo  Duta  di  Lorena  àChriftier  n 

K     4  na 
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na  fua  madre,&  nipote  del  Imperatore  già  Duchea- 
fa  di  Milano  per  dubbio,ch'ella  non  lo  creafTe  trop- 
po Imperiale,  &  di  confentimento  del  Duca  di  Ghi 
fa,  &  Cardinale  di  Lorena  fuoi  Zij  lo  mandò  in  Fra  - 
eia,  accioche  maritato,  &  nutrito  in  quella  Prouin- 
eia  li  facelfe  per  affettione  Francefe  ;  Paflato  poi  con 
groflo  Esercito  nella  Germania  entrò  in  Vormatia, 
Se  poi  in  Spira  apprefTo  il  Reno  ,  amendue  Città  Fra 
che  3  dalie  quali  fenz,a  ponto  danneggiarle,  né  la- 
^  feiarui  guardia  veruna  fé  ne  erano  viriti  j  Stauaal- 
m'ZL  lhora  tutto  il  Mondo  ingrandiffima  afpettationc 
FX»4  u  veggendo  il  Rè  su  la  riua  del  Rhcno,perche  s'egli  lo 
Kew  con  pafTaua  con  sì  groflo  EfTercito  ;  l'Imperatore  per  no 
$o.  '      far  peggiorerà  neceflìtato  vfeire  di  Alemagna,  della 
quale  vf cendone  allhota,poteua  efler'  quafi  certo  di 
non  vi  tornare  mai  più;  All'incontro  pafTato  il  Rè  sì 
grofTa  Fiumara  veniua  a  porre  f e  fteflo ,  l'Eflercito , 
il  fior'  della  Francia,  che  Phaueua  ieguito ,  &  confe- 
guentemente  il  fuo  Regno  in  poter'  di  Alcmagna , 
Natione  naturalmente  nemica  alla  Francefe  ;  ne  era 
da  credere, che  tati  Principi,  &  Città  libere  di  quel- 
la ProuinciadouefTero  per  compiacere  allodio,  & 
interefTe  d'alcuni  pochi  mal  conf ìgliati  aggranden- 
do ,  &  facendo  onnipotente  vn  Rè  di  Francia,iaf  eia 
re  opprimere  così  grande  Imperatore ,  benemerito 
dell'Imperio ,  &:  di  tutta  la  Chrif tianità ,  &  con  ri- 
f  chio  di  ponere  loro  ikfli ,  &  la  communc  Patria  in 

fog- 
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foggcttione  di  Francia  ,  rinouando  la  memoria  per 
tanta  lunghezza  di  tempo  già  quafìeftinta  del  do- 
minio,che  ne  hebbe  già  Carlo  Magno ,  &  i  fuoi  de- 
fcendenti  :  Ma  Henrico  vfcito  di  Spira , appigliali-  £$£ 
dofì  al  più  ficuro  partito,  piegàdo  à  man  dritta  lun-  tr*  <**& 
go  il  Rheno ,  che  gli  raftaua  alla  iiniltra  ,  venne  ad  r,#oj*« 

R  .         Zi •      n-^5  a  €        T  hebbe  da 

Argentina  Citta  Franca  per  natura,  &  per  arte  tomi  gti  Argen 
fìma,&  chi  la  domina  è  in  Tuo  potere  di  pattare  quel  tine£  • 
Fiume  ficuramete  ad  ogni  fua  uoglia;  Si  era  periua- 
fo  quel  Rè,che  Argentina  con  l'eflempio  di  Vorma 
tia ,  &  Spira  douefle  fpontancamente  aprirgli  le  por 
te  con  Speranza ,  cii'egli  come  haueua  fatto  in  quel- 
le due  Città  douefle  anco  vfcirne  fenza  laiciarui  dai 
tro  Guardia  alcuna;  ma  gli  Argentine!!  vedendofi  li 
beri  nella  fua  Patria ,  potenti  di  danari ,  ben  immiti 
di  gente  ,  &  d'altre  cole  neceflarie  alla  difefa,  &  con 
tante  Artiglierie,  che  con  effe  potrebbono  cingere 
tutto  il  circuito  della  muraglia,alzati  i  Ponti,&  pò- 
fte  buone  guardie  alla  Corona  della  Terra,fecero  in 
tendere  benignamente  al  Rè,  che  fuori  della  loro 
Città  erano  per  dargli  ogni  commodità  poflibilo  ; 

n       -1   n  n         n       •  r  o  i  *        Terno  di 

perqueitoil  Re  polto  in  gran  pernierò,  &  vedendo  /"jUt^v 
ch'il  tentare  d'impadromrfi  d'Argentina  fpiaceua^  ^^11 
anco  a*  Suizzeri  fuoi  confederati;  dell'opera  de'  qua  A"  Ar& 
li  fi  feruiua  affai  in  quella  Guerra,  &  fenza  hauer  fat- 
to altro  acquifto ,  con  ecceffiua  fpefa ,  la  quale  per 
quel,  che airhora fi  publicò ,  era  di  fèicento  milk 

feudi 
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feudi  il  mefe,fe  ne  tornò  in  Francia.  In  quefto  men- 
tre il  Duca  Mauritio  fatta  prima  vna  fofpenfione  di 

mdZt*  arrne  pcrpochigi°rni*Pcr  mezzo  del  Rè  de'  Roma- 
imperato  ni  ottenneil  perdono  dall'Imperatore  co  certe  con 
ditioni;  ilche  intefb  dal  Marchefe  Alberto ,  fi  empì 
di  defiderio  di  ritornare  anch'egli  ingrana  dell'Im 
do  che  pera tore .  Defideraua  Cefare  l'ifteffo  per  valerfi  nel- 
TmTetató  la  Guerra,  che  penfaua  di  fare  di  vn  buon  corpo  di 
reàdarU  Fanteria,  &di  tre milla  CaualliRaitri  foldati  vec- 
c  differir-  chi,  &  di  molto  valore  ,  chefeguiuano  lefuelnfe- 
ebefe  ài    gnéjoltra,  ch'egli  conofceua  per proua  lui  per  mol- 
lar   toeflcrcitato,  valorofo,  &'atto  à  fopportare  ogni 
forte  di  fatica,  &  difaggio  ;  ma  per  feruare  la  feueri- 
tà  conueniente  ad  vna  tanta  Maeftà  ,  noi  dimoftra- 
uafaluo  neirelfere  pregato  affai  da  molti  Principi 
Alemani,  prima  ch'egli  concedefle  il  perdono .  Al- 
berto per  moftrare  il  defiderio ,  c'haueua  di  feruirc 
Mcortt^  inanti  che  fipublicafle  la  ottenuta  gratia  da  Cefa- 
li dello         f  n   anc[£  ^  Metz  con  tutte  le  fue  geliti  ;  penfan- 

Stroi/zp  a         J  .,  O  1 

mn  ufda  J0,  che  le  Guardie  Francefi  Phaueflero  à  tor  dentro, 

re  entrare  .  .     , , .  .     n  ^ 

mirande-  come  amico,  con  animo  poi  dmipatronirlene,  Se 
^fv"  darlo  all'Imperatore  ;  Ma  lo  Strozzo ,  che  poco  pri- 
ma mandato  dal  fuo  Rè  era  entrato  in  quella  Città , 
come  accorto,  diffidandofi  di  Alberto,  non  gli  per- 
metta l'entrami .  Scopertoti  dunque  del  tutto,  s'ap- 
prefentò  publicamente  all'Imperatore,  &  leuatofi 
il  cappellotti  diffe,Io  firò  conofeere  àVoftra  Mae- 
ftà 
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ila  quanto  le  fono  ieruidore,  L'Imperatore ,  ch'eri; 
ad  vna  Fineftra  à  pena  voltoli!  a  quella  voce  ;  &  per  d*"f^ 

allliora  non  gli  foce  alcun  motto .  """ al 

11  1»*  1  r  perd°no 

Haucndo  dunque  1  Imperatore  acchetata  quali  */.sr*»- 

tutta  la  Germania,  &in  grada  di  quella  nationeli-  ^Mr^" 
berato  il  Duca  di  Saflònia  ,  &  il  Langrauio,  deliberò 
l'Imprefa  di  Metz,come  Terra  franca,&  indi  entra- 
re nella  Francia  ave  ndicarfi  delle  ingiurie  riceuute 
da  Henrico,  &  volfe  hauere  appreffo  di  fo  il  Mar-  0^4™- 
chefo,  non  ottante,  che  Don  Giouanni  Manrico  fo-  nJ^lfrefd 
praintendente  Generale  del  Campo ,  &  mandato  in  Glterra  di 

1  1      ^r>    r  Y    '        .11  .1.    .         Tarmano 

quel  tempo  da  Celare,  comeccniore  della  milma-;  ydiudau 
d'Italia,  &  alcuni  fuoi emuli,  &inuidiofìopponefo  ,^ff4 
foro  mólte  cofo  al  Marchefo  nella  Guerra  di  Parma , 
fi  come  ch'egli  per  rilpettare  troppo  il  Duca  Otta- 
uio  luo  nipote  non  hauefle  fatto  compiutamente  il 
foruitio  dell'Imperatore  :  Celare  non  vdl  quelle  pa- 
role ,  come  vane ,  &  fonza  fondamento .  Et  non  la- 
pendo  hoggi  mai  far'  Imprela  fonza  lui ,  lo  richia- 
mò à  fo  con  quattro  milk  Fanti  Italiani;  ilquale  fat- 
te quelle  Fanterie  con  diligenza,  e  preftezza  le  con-  ]lonM^Z 
dulìe  all'Imperatore  inAugufta;  LaqualCittàab-  £°™^ 
bandonati  i  ribelli  era  tornata  alla  obediéza  dell'Im  f*  i*™>- 
peratore  j  Poftofi  dunque  il  Marchefo  armato  lima-  g 
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ti  à  quelle  genti ,  fece  vna  belliflima  moftra  alla  pre-  ^ilT' 
fonza  dell'Imperatore  con  fuo  grand'honore ,  &^, 
ammiratione  di  tutti  quelli ,  che  lo  viddero,  &  con 

fodif- 
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fodisfattione  di  Cefare  ;  perche  con  la  riputa tiono 
dell'hùomo,&:  di  quelle  belle,  &  ben'  ordinate  Fan- 
terie confermò  gli  animi  de  gli  adherenti  di  Cefa- 
re ,  fece  rifToluere  i  dubbiofi  à  fuo  fauore  ,  &  fmarrì 
stando  gli  oftinati .  Codottofì  poi  l'Imperatore  fotto  Metz 
tore  k     convnode'piùfloridiEfrercitijchernaifacelTe  ;  Il 
Medici l  Marchefe  in  quella  Inuernata ,  che  fu  la  più  fredda, 

uTnfuL  c^ie  ma*  ^u^e  ^ata  a  memoria  d'alcun  viuente  ,  con 
Trincee,    mirabile  diligenza ,  &  fatica  fi  trauagliò  continua- 
mente nelle  Trincee,  imponendo  a  lui  il  Duca  d'Ai 
uà  Generale,  tutte  le  Imprefe  di  maggior5  importali 
za;  &  benché  Monfìgnor  diHumala  Generale  de 
Caualli  Francefì  fuffe  rotto ,  &  prefo  dal  Marchete 
Alberto  di  Brandeburgh  )  ilquale  tra  quegli  horri- 
bili  freddi,  neui ,  &  ghiacci  con  incredibili  incom- 
Veccefi-  modi,  &  fatiche  fudigrandiffimo  incommodoa 
no  freddo  Francefi,&  aiuto  alIìmperatore,&  folleuamento  al- 
l'imprefa.  rEfìercito  ;  vinta  nondimeno  al  fine  dall' ecceflmo 
vJrbdeì  freddo  I bftinationc Imperiale,fù  sforzato  à lafciarc 
^emrL   quellafledio,  rifleruando  la  vendetta  à  miglior  tem 
neiiaFra-  p0y  rarcj  j  pentito  di  non  hauere  feguito  il  parere  del 
Marchefe;  il  qual  fu,che  lafciato  Metz,  entrafle  nel- 
la Francia  fproueduta  digenti  da  potere  rcfiflere  à 
tante  forze  dell'Imperatore  >  credendo  quel  Rè,  co- 
me fu,  che  Metz  douefle  efler  quella  Vernata  il  pro- 
pugnacolo della  Francia;Morirono  moltiffimi  del- 
ì'EÌìercito  di  Celare  lenza  combattere,  e  tra  gli  altri 

M  utio 


Marcheje  ài  Marìgnano .  /  S7 

Mutio  Sforza  Marchefe  di  Carrauagio  dell  antica., 
ftirpe  deili  Duchi  di  Milano,  che  fpontaneamente  mIIL  * 
con  honoratiilima  compagnia  era  venuto  a  feruire  sfor^* 
l'Imperatore  a  quella  Imprefa  ;  difpiacque  grande- 
mente la  Tua  morte  a  quella  Maeftà,&:  a  tutto  refler- 
cito,  perche  il  iuo  Padiglione  fu  Tempre  vn  ficuro 
rifugio  de'  biiognofì  ;  conceffe  Celare  al  partir  fuo    ?„•«//*- 
al  Marchefe  vnPriuilegio  di  potere  nominare  va,  f*^* 
Marchefe  di  Marignano,  in  caio  che  mancaffe  la  li-  re  *}  M<?- 
nea  legitima  de' Medici,quale  nominò  Iacomo  Ani  anco  ca$ 
balle  Altaemps  fuo  nipote,  che  fin  da  fanciullo  l'ha  ^f0e  #ar 
ueuafeguito,  &  datogli  gran  fodisfattione  ;  ondo  mi' 
meritò  di  eflere  vnico  herede  delle  virtù ,  &c  valore 
del  Zio;hebbe  anco  vna  Compagnia  di  gente  d'Ar-  Ta  he  dg, 
mi  in  Lombardia,&  portò  ordine  a  Milano,che  tut  s*ida*ift* 
te  le  genti ,  che  haueuano  ieruito  a  Metz  fuffero  in-  fatte  dar 
neramente  pagate  d'ogni  loro  credito  perla  ceffa-  J[^£ 
rione  delle  paghe  in  quella  Guerra  per  mancameli-  ny* 
to  de'  danari  jonde  fatto  fare  le  gride  con  gran  dili- 
genza furono  riceuuti ,  &  lodisfàtti  tutti  i  ioldati  , 
ò  loro  heredi  5  cola  che  forfè  non  fu  più  mai  iru 
Italia-,  . 

Ritornato  a  Milano  il  Marchefe  andò  à  Fioren-    cagioni 
za  à  concertare  d'ordine  dell'Imperatore  la  Guerra^  tiU    * 

1  Guerra  d% 

contro  Sanefi.  Erari  inaliti  ribellata  Siena,  &haue£U  Siena. 
gettata  a  Terra  la  Fortezza,  &fcacciatelc  guardio  di  Don 
Spagnuole  :  Per  intelligenza  di  quello  è  necefla-  t^ 

rio 
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rio  cominciare  più  alto:  Era  Don  Diego  di  Men- 
dozza  fratello  di  Dò  Bernardino  Generale  delle  Ga- 
lere di  Spagna,  inreruenuto  affai  felicemente  per 
molti  anni  in  tutti  i  negotij  ,  che  per  l'Imperatore 
s'erano  trattati  in  Italia,&  (penalmente  in  Roma;  &: 
perciò  era  hauuto  da  tutti  in  coi ideratione  del  mag 
giornegotiante,  che  in  Italia  hauefle  hauuto  Spa- 
gna gran  tempo  fà;perche  egli  era  diligente,acuto  3 
ricco  di  parti  ti,&  valendoli  della  grandezza,  &  prò 
fpera  fortuna  del  padrone, trattaua  ogni  negotio  co 
vna  certa  vantaggiofa  autorità;  del  cui  procedere  re 
dando  l'Imperatore  fodisfatto,oltre  il  luogo  di  Am 
balda to re, che  in  Roma  fino  al  tempo  di  Paolo  Ter 
zo  gli  haueua  dato ,  haueuagli  afteo  ceduto  le  cole 
di  Siena;che  come  Città  luddita  all'Imperio  ,  &c  per 
vnaantica,&  reciproca affettione  Hata  tràSanefi,  & 
Tlmperatore ,  &  lùoi  anteceffori ,  gli  erano  molto  à 
jmbit*-  cuore, Ma  ejjli/come  ioeliono  il  più  de  eli  huomi- 
f  tonfiti  ni)ncnlapendo  temperarli  in  tanta  grandezza ,  oc^ 
%tgH°n  profperità,era  /alito  in  tanta  confidenza  di  le  fieflo, 
parendogli  di  potere  con  le  fuc  artificioie  maniere 
aggirare  il  Mondo  tutto  àfua  voglia  ;  talchefipro- 
metteua  facile  ogni  Imprcfa,  benché  difficile;  &  fot 
to  coperta  di  leuare  le  difeordie  ciuili,ch'crano  tra 
Sanef  ^confinati  alcuni  capi,&  pofta  buona  guardia 
de'Spagnuoìi  in  quella  Città,  s'haueuacosi  bella- 
mente in  fatti  arrogata  vna  f  ùprema  autorità  di  Go- 

uerno, 
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uemoj  che  a  pena  gli  haueua  Jaiciato  alcune  ellrin-- 
feche  apparenze  dell'antica  loro  libertà  \  ma  corno  JLo™* 
auuiene,che  alle  volte  glihuomini  fi  foghonoalte-  \iunital: 
rare  più  per  certe  vane  dimoltra  rioni,  che  per  gli  cf*ifrar  s 
fetti  ;  foleuail  Mendozza  burlar/i  apertamente  del  }Jtf! 
timorc3&  adombrata  prontezza  de  Sanefi  con  tan- 
ta licenza3che  fi  haueua  fatto  fare  vn  ritratto  in  pit- 
tura a  lui  fimigliantiffimo,chc  Itaua  in  piedi  co  ha-  y^"£ 
bitolun£o,S<:  haueua  dallvna  mano  incatenata  vna  **i>j>D$e 
Lupa,antica  Infogna  di  quella  Republica.che  gli  ha  *»  fdegm 
ueua  le  zampe  alle  ginocchia ,  oc  con  1  altra  1  acca- 
rezzaua  3  &le  poliua  il  pelo  ;  quali  ch'egli  in  quel- 
la feruitù  fé  gli  lapelìe  tenere  amici ,  Se  amoreuoli  ; 
Per  tutte  quelle  cagioni  i  Sanefi  ftranamentefdc- 
gnati,&  moflì  dalla  loro  naturale  leggierezza,  hauu 
ta  fecreta  intelligenza  in  Roma  con  Miniftri,  &  Car 
dinaliFrancefiall'lmprouifo  trouandofi  Don  Die-  conte  m 
go  in  Roma ,  fecero  entrare  in  Siena  il  Conte  Nico-  C(d) di  vi 

o  *  ti  guano  y 

lo  di  PitfgliariOj  &  Mario  Sforza  di  Santa  Fiore  con  &  Mario 
vn  buon  corpo  ai  gente,  oc  vendicaronli ,  come  elli  trodomm 
diceuano,Ia  loro  antica  libertà;  &  la  notte  iftefla  fu  Slcn*  * 
mefloinRoma  per  contraburla  sii  la  porta  di  Don  ^tratt9 
Diego  vna  fìmil  pitturarla  con  la  Lupa,che  di  pia-  fiffih 
ceuole  fatta  arrabbiata  gli  era  affalita  alla  faccia  ,&C'  »s  &m 
con  amendue  le  zampe  gliela  graffiaua.  Fu  credu-  fi ■  ^ 
to ,  che  l'altiero  procedere  di  Don  Diego  fulfe  im, 
buona  parte  cagione  di  tanti  4ifturbi,&trauagli, 

che 
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che  in  quel  tempo  (ottenne  l'Imperatore  in  Ger- 
mania^ in  Italia  :  cotanto  pofTono  i  vani,  &  parti- 
colari penfieri,  &c  le  inconfiderate  maniere  de*  Mi- 
niftri  de'  Principi  ;  Leuò  Cefare  il  Mendozzadì- 
talia^ma  tirato  dalla  fua  grata,  &  amoreuole  natura, 
lo  mandò  (fattogli  mercede)  aripofare  nella  pa- 
tria fua ,  con  tutto  quefto  publicauano  i  Sanefi ,  &^ 
proteftaua.no  all'Imperatore  ,&  al  Duca  di  Fioren- 
iPslnt}*  za  di  voler5  edere  buoni  fudditi  dell'imperatore ,  co 
jefier'     me  erano  tenuti  di  ragione,&  haueuano  Tempre  fat 
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ihomef-  to;  onde  il  Ducahaueua  intercelio  per  loro  prelso 
trllpdi    à  Cefare,quando  Don  Diego  prima,&  poi  Don  Pie 
nmn  gio-  tro  di  Toledo  ch'era  Viceré  di  Napoli ,  pji  volfero 
guerreggiare  *,  ma  villo,  che  Sanefi  lotto  pretefto  di 
protezione  haueuano  accettato  il  giogo  Fran cefe  > 
&cheilRèhaueua  mandato  a  quella  Imprefa  Pie- 
tro Strozzo  ribello  di  Fiorenza,  &fuo  particolare 
nemico,parendogli  dihauere  feopcrta  l'intentione 
del  Rè  di  Francia, pensò  di  non  indugiare  più  ,  giu- 
dicando che  fuiìe  bene  cominciare  più  tolto  la^ 
tLnelT  Guerra  fu'l  paelè  nemico,che  afpettarla  fui  Tuo;  On 
detu Le&a  <{c  accettò  i  pa&tiii  propollidi  dall'lmperatore.Fer- 
Tèrifjm  mata  adunque  tra  Papa  Giulio  I  erzo  (  a  cui  peiaua  \ 
*ùut*Co-  chcFrancclì  occupata  quella  parte  della  Tofcana^ 
firn  Pren  fufeìo  pcr  mantenere  vn  tanto  fuoco  in  Italia  )  l'Im 

de  il  kor-  1  f  , 

te  di  cm-  pcratore,&il  DucaCofmo,Ia  Lega,dandoIlGene- 
filisi*  ralato  di  quella  Imprefa  al  Marchefe  di  Marignano, 
"*•  ilqua- 
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ìlquale  accoftatofi  vna  notte  à  Siena ,  occupò  il  For- 
te di  Camolia  fotto  le  mura  di  quella  Città,&  forti- 
ficatolo folo,  &  apprefTo  eletti  alcuni  fìti  commodi 
à  leuare  le  vettouaglie  :  i  quali  con  la  folita  diligen- 
za di  Gabrio  Serbelloni,che  in  quella  Imprefa  heb- 
be  il  Generalato  delle  Artiglierie  in  breue  fi  ridufìe- 
ro  à  Fortezza,  afled  io  con  poco  numero  di  gente 
quella  Città  )  à  cui  poco  prima  era  flato  giudicato 
bifognare  più  di  vno  Esercito;  ma  grandemente 
gligiouò  lacognitione  che  egli  haueua  del  fito  di 
quella  Città,  laquale  egli  apprefe  quando  fu  dall'Ira 
peratore  con  Pietro  Colonna  mandato  a  disegnare 
il  Forre  di  Siena  ;  Onde  acciò  detto  Forte  reftaf se  li- 
bero d'ogni  fòggettione,  falito  fopra  i  più  eminen- 
ti luoghi  di  quella  Città  con  gran  confiderationefì 
deliberò  il  (ito  di  ella .  Seppe  ancora,come  per  con-  perche  n 
dotti  iotterranei  fi  conduceuano  Tacque  in  Siena;&  rigoiZjì 
perche  vedeua  di  quanta  importàza  fuffe  il  fare  con  f ognia" 
preitezzaquelllmpreia,  iapendo,  che  la  ditela  di  ntFA^ 
quella  Città  doueua  efiere  molto  à  cuore  al  Rèdi  m. 
Fracia ,  ilquale  per  effere  cogiunto  col  Turco  fàcil-         .   . 
mete  per  Mare  la  poteua  foccorrere,&  forfi  trouan- 
dofi  obligato  all'Imperatore,  &  al  Duca  di  Fiorenza 
di  terminare  felicemente  quella  Guerra;  poiché  cer 
caua  ogni  fperaza  di  efpugnarla^deliberò  con  tutti  i 
modi  poflìbili  di  ftringerla  con  ogni  afprezza  di  af- 
fidio,&  vincerla  con  la  fame;  &  però  dato  in  prima 

L  il 
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il  guado  intorno  alle  mura  òi  Siena,  &  roeflò  àTer- 


Ihfporta-  ra  vna  HMMtz  di  nobili  edifirij,  ch'erano  le  antich 
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uantjee  delitie  della  nobiltà  Sanefe^non  folo  fece  ancora  pu 
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in  Siena  blicare  ieueramete  pene  conrra  chi  portane ,  o  alien 
deZcnu  riffe  al  portare  qual  fi  voglia  quantità  divectouaglic 
fatti  mori  jn  quel]a  Città.,  ma  propofe  premi  j  grandi  à  chi  pré 
deffe,&:confegnaf]e  tali  porta  tori;  ne  perciò  i  Pada- 
ni per  buon  pezzo  tirati  dall'amore  della  Patria  ,&: 
dalla  ingordigia  del  groffo  guadagno ,  non  reftaua- 
no  d'ef  porli  ogn'hora  à  cotal  rifehio;  onde  ne  veni- 
uada'foldatiprefagran  quantità  di  loro,  de* quali 
fé  ne  faceuavn  certo  numero  morire  ognigiorno, 
che  polli  (opra  altiiììme  forche  à  viltà  de'  Sanefi  fa- 
ceuano  vn  horribile  fpettacolo  à  quella  Città ,  e  te- 
neuano  quel  Paeie  in  vn  corintio  terrore,  &  per  que 
fio  era  dànato  il  Marchefe  da  molti,poiche  con  tali 
crudeltà  pareua  offendere  nò  folo  la  pietà  Chriftia- 
na,ma  la  femplice  humanità,  &  le  lontane  orecchie 
di  chi  le  vcliua  :  Ma  il  Generale  è  vn  eran  Berfifflio. 

Il  Genera  ^    s  i 

uèBerfa  nel  quale  ogni  mediocre  arciero  può  accertare  lo 
iaLduen  Arale  della  1  uà  maldicenza.  Fu  biain  aro  il  Marche 
*-*'  le  del  Valìo,c.he  come  troppo  indulgete  conueniflc 
co  i  Francef  1 ,  che  i  Co  udì  ni  del  Piemonte  potelse- 
ro  coltiuare  i  loro  Terreni ,  &  raccoglierne  1  frutti  > 
per  la  qual  pietà  fu  da  molti  giudicato,  che- quella* 
Guerra  durallc  fino  alli  ventiduo  anni.  All'incontro 
fubiafmato  il  Marchefe  di  Malignano  >  che  nella* 

Guèr- 
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Guerra-di  Siena  vfafie  termini  di  rata  crudeltà;  fé  be 
ne  da  quella  fi  giudicò  efler  proceduto  l'acquilo  di  u^lìt 
detta  Città)  Ma  poiché  Ivltimo  fine  delle  Guerre  è  cj?pion? 
la  Vittoria  ,  con  la  quale  11  conleruano  gii  Stati  prò-  fio  di  sic 
prij,&  s'acquiilano gli  altrui,per  ottenere  quella, pa  "*' 
re,che  fia  lecito  5  ò  almeno  tollerato  mancare  di  Fé- 
vie  ,  viàre  crudeltà ,  &  altri  enormifiimi  errori  ;   Le 
quai  cole  tutte  con  noftragrauiflima  memoria  fi  fo 
no  ville  commettere  da*  primi  Capitani  diChriftia 
iiirà  in  quello  nofìro  Stato  di  Milano;Et  perche  paf  Lx  necep 
late  quelle  estremità  de'  tempi  alcuni  d'efli  fono  poi  tae  f£"n'e 
ilari  in  crucilo  gòuerno  co  o^ni  fodisfattione  de'  Po  r<d\  al{'*~ 
poli  5  {]  può  aire  ,  chela  necemta ,  &  non  la  volontà 
aftringa  alle  volte  i  Generali  ad  vfare  tante  acerbità. 
In  quello  ili  e  fio  tempo  eflenclo  fatta  congiura  da 
molti  personaggi  di  diuerfe  nationi  cótra  il  Genera  //  g™^* 
le  D.Ferràte  Gonzaga,  date  molte  querele  a  Cuoi  pri  T0fer7m- 
mi  vfficiali3&  fatta  fòlpetta  la  fede  di  luijlmperato  %!?*"* 
re  lo  chiamò  in  Bf  ufielles ,  ardendo  più  che  mai  la_>  *?"«  m 
Guerra  in  Piemonte;  la  qual  chiamata  fi  vidde  poi,  cmfamì 
che  fu  molto  pernitiof  a  à  quella  Guerra  ;  ma  giunto  tfdefpL 
D. Ferrante  in  Fiàdrajl  Rè  Henrico  entrò  all'impro  mont'> dt 
uno  in  quegli  Stati5&occupato  Mariamburgh,&  al  fi$Uo ,  & 
tri  luoghi  d'importanza;  L'Imperatore  nonoilan-  f£gZm 
te  il  fof  petto^che  gli  era  flato  niello  di  lui,  l'ammef- 
le  fempre  ne'  configli  di  Guerra ,  &  feguì  il  ilio,  pa- 
rere ;  al  quale  fi  opponeuaho  quafi  tutti  gli  altri ,  & 
in  quella  ifpeditione,  nella  quale  {cacciò  Francefi 

L     z  dì 
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di  Fiandra  impofe  efiecutioni  di  grande  importan- 
za^moftrando  gran  fdegno  centra  quelli,che  lo  per 
fuadeuano  come  in  cafo  difperato,  à  ritirare  in  An- 
uerla,  anzi  feguendo  lanimòfo  configlio  di  Don 
Ferrante ,  voltando  la  faccia  a'  nemici  s  andò  à  por- 
re in  Namur,  oue  acchetati  gliSpagnuoli  ammo- 
tinati  per  hauere  la  Reina  Maria  fatto  morire  alcu- 
ni di  loro,  sandò  poi  contrai  nemici;  Onde  pu- 
bicamente fi  diceua  tra*  loldati  vecchi,  &  huomini 
d'ifperienza  >  che  tanto  haueua  giouato  la  preftezza 
di  Don  Ferrante  alle  cole  di  Fiandra  ,  quanto  haue- 
ua nociuto  la  fila  aflenzaà  quelle  del  Piemonte  .  Et 
iFiamenghi  pubicamente  diceuano,chericonofcc 
uano  la  falute  di  quei  Stati  dal  folo  valore  di  Dom, 
gtfnrin  Ferrante  .Finita  poi  quella  Guerra,&  venuta  in  luce 
wf*n*  ■  l'innocenza  fua  eli  fu  da  Cefare ,  che  come  creatura 
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fiuta fd    lua  teneramente  1  amaua ,  con  molto  honore  ratta^ 
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rkhi.  vna  ampia  liberatione,&  hcentiato  con  molte  mer- 
cedi, &  in  quel  tempo,  che  quella  Maeila  fi  era^ 
del  tutto  ritirata  dalle  grandezze,  &negotij,  fen- 
za  voler'  vdire  alcuno,  volle  però  ogni  gioì  no  ve- 
dere ,  &  vdire  Don  Ferrando  j  ne  il  Re  Filippo 
mancò  di  fare  proporre  nuoui  gradi  ,  &  infolitì 
honori  à  Don  Ferrando  ,  perche  rei! ade  in  Cor- 
te ,  quali  tutti  con  elùdenti  ragioni,  &  con  non  mi- 
nor modeiHa,  che  grandezza  d'animo  furono  rifiu- 
tati da  lui .  Quelle  cofe  tutte  parte  le  ho  di  villa., , 
parte  per  relatione  de'  Cauaheri  principali ,  che* 
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fi  trouarono  preferiti  :  Il  Rè  Filippo  dunque  ,  che  di 
giàhaueuahauuto  la  rinontia  dal  Padre  del  Regno 
di  Napoli,  Se  l'Inucftitura  del  Ducato  di  Milano  era 
paffato  di  Spagna  in  Inghilterra ,  &  haueua  fpofato 
Maria  Reina  di  quella  IfoIa;onde  durante  la  vita  del 
la  moglie  fu chiamato  Rè  d'Inghilterra  ;  Per  proue-- 1  JM%\ 
acre  alle  cole  di  Milano,&  del  Picmonte,doue  Fran  f*"*  g*~ 
celi  ogni  giorno  raceuano  nuoui  acquati  ,  propole  coàmiu 
al  gouerno  dello  Stato  il  Senato  ,  &  il  Gran  Cancel-  "£*£/' 
liere  Tauerna ,  &r  della  guerra  fece  Generale  il  Mar-  ^J\ 
che  fé;  ma  il  Duca  di  Fiorenza  dolendofi,chehauen-  **h  m 
do  rotta  la  Guerra  à  periuafione  delle  loro  Maeftà,  slilT.  ■ 
hora  gli  voiefìero  torre  il  Generale;  &  hauendo  per- 
ciò il  Rè  dato  il  carico  del  Piemonte  a  Figueroa  Am 
bafeiatore  Imperiale  in  Genoua  huomo  di  gran  pru 
denza,  &  bontà,  chefùgiàMaeflrodi  Campo  del 
GranConfaluo,  maall'horaperla  vecchiezza  fatto 
quali  inhabile  al  maneggio  dell'armi,  fi  contentò, 
ch'il  Marchete  rellafìe  a  quella  Impreia  ;   Hora  in,* 
quella  Guerra  facendo  egli  ogni  cofa  di  fuo  proprio 
parere,  apparue  più,  che  nelle  altre  la  grandezza  del 
giudicio,&  valor  fuo.  Percioche  con  tutto,che  quel  Diliga 
Principe  ogni  giorno,  e  fpelfo  più  dvna  volta  gli  dìiMZ 
{crinelle  ,  dandogli  nuoua  non  folo  di  quello  ch'in-  fe£  c?~ 
tendeua  de  progrelii  de  nemici,  ma  da  tutte  le  par-  neiMcd^ 
ti  del  Mondo;  di  checongrandiflìma  diligenza,  e  °< 
ipela  n'era  certiiìcato,&  {opra  quclli,&  ibpra  il  prò- 
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cedere  della  Guerra  facefìc  prudenti/fimi  difeorfi , 
pur  nel  fine  d  ogni  Tua  Lettera  fi  rimctteua  con  gra- 
de  humanità,&  fede  al  (alo  ilio  giudicio,proteftan- 
do  ,  che  ciò ,  ch'egli  fcriueua  non  s'intendeua,  elio 
feruifìc  per  altro,  che  per  ricordo,  né  s'haueflead 
effequire ,  Te  non  in  tanto  quanto  egli  veniua  à  rin- 
contrare con  l'ifleflo  parere  del  Marche/è  ,  come  io 
h ò  vifto  per  vn  gran  fafeio  di  Lettere,  che  reftarono 
appreso  il  Fifico  Biumo  da  Varefe  Medico  ordina- 
wMUfi  rì°  ^  Marchefe  ;  In  quella  Imprefa  dunque 'fi  vid- 
■vedejì^   Je  tutto  quello  ,  che  fi  può  defiderare  in  vna  Guerra 
rei  fofoi  à  fauore,  &  gloria  di  vn  Generale,  lui  fi  videro  fcar- 
mr  £vn  raimiccie  groiìe,&:  d'importaiiza;paflare  Fiumi  con 
Generale,  gran  ficurezza ,  &  accamparli  con  auantaggio  di  Si- 
to 5  &commodità  divettouaglie,  leuandolc  al  ne- 
mico; ridurre  il  Generale  nemico  a  necefìità,  òdi 
combattere ,  ò  di  disloggiare  con  manifefta  Tua  ro- 
uina  :  rompere  il  Campo  floridiflimo  de*  nemici  ; 
afTediare,&  ridurre  a  deditione  con  poche  genti  Cit 
tà  fin  allliora  tenuta  inespugnabile  ;  Combattere' , 
&  vincere  vn  potentifiTimo,&  numerofiilimo  Eflcr- 
s      ò  cito ,  &c  Forti  creduti  inefpugnabili  :  Hora  veden- 
Generale  do  lo  Strozzo  Generale  del  Rè  di  Francia  aflediata* 
f  Ir  utlr*  Siena,  s'era  porto  in  Campagna,  penfando,  ò  con  la 
1HL  te-  forza,  ò  con  la  diuerfione  di  liberarla  ;  &  con  molta 
irijjtmò    velocità  s  andana  transferendo  hora  in  vn  luogo,ho 
ra  in  vn  altro .  Haueua  hauuto  il  Marchefe  ^ran  de- 
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fiderio  di  guerreggiare  con  lo  Strozzo,comeio  vdij 
già  da  lui  iteflo  in  Milano  parlando  della  Guerra  di 
Parma;  perche  facendo  profeffionc  lo  Strozzo  d'e£  l\ ^edicj9 

'  i  s  1  e  httueade 

le  re  per  velocita  vn  nuouo  Claudio  Nerone ,  diceua  fi**** 
il  Marche! è,  che  guerreggiando  feco  haueua  fperan  /«-*««*, 
za  di  fermarlo  in  maniera ,  che  non  haueria  potuto  ff  *0™/" 
ne  volare ,  ne  correre  ;  &  perciò  muniti  con  quelle  tenTd* 
poche  genti,  che  poteua  i  torti ,  e  haueua  ratto  iot-  dMta  su- 
to  Siena ,  &  laiciatala  aiiediata  quei  più  che  puote  j  »e  <*//*,* 
col  refto  delle  genti^&  col  foccorfo,  c'hebbe  da  Mi  tagn*' 
lano,  &  da  Napoli  di  Caualleria,  &  Fanteria  fi  mede 
alla  Campagna,  &  andò  tanto  volteggiando  cori-, 
prudente  rardità,che  ridufle  lo  Strozzo  oue  voleua,     z„g;u*e 
non  curando/!  de  gti  emuli ,  &  maleuoli  huomini ,  '«ff  » 

.  rr      i  •        I       ^        1  .     '    mal  Mt- 

che  apprelìo  il  Duca  ,  &  il  Re  Filippo,  (  come  io  in-  *R 
tefigià  in  Inghilterra,oue  mi  ritrouauo  aH'hora,per 
bocca  del  Colonello  Hieronimo  da  Pifa ,  &  per  let- 
tere del  Manrico)  gli  rimprouerauano  la  lentezza 
fua,attribuendola  alla  ingordigia  del  guadagno,per 
lo  qu^ale  fuggiua  il  fine  della  Guerra  ;  Affacciati  gli  s«o  degli 
Efferati,  ch'erano  amenduo  alti,&  porti  quafi  a  rim  d&sTo^ 
petto  Tvno  dell'altro ,  benché  quello  del  Marchefo  ^f^1 
fuffe  alquanto  pm  eminéte ,  nel  mezzo  de'  quali  de- 
feendeuafi  à  guifii  di  Valle  vn  foflo  detto  lo  Scanna- 
gallo  \  Il  Marchefe,  come  colui/che  prcuedeua,do- 
uè  haueua  da  terminare  il  fatto,fcri(fe  vria  lunga  let- 
tera di  fua  mano  al  Cardinale  fuo  fratello,  affine  che 
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Quxiut.  ncfacefle  relarioneal  Papa,  &  ne  defle  parte  àgli 
'fidìudi  ornici  >  &adherenti  Imperiali  ;  nella  quale  data  pie- 
ttwmiti    nainformationedell'eflcre,  nel  quale  fi  trouauano 

la  Giwna  l  •       rr        •    •  I    »  C       •    i  •  re  1 

ta.         amenduo  gli  Efterciti,  &  ae  luoi  diflegni ,  dicendo 
apertamente,  che  lo  Strozzo,  &:  elfo  erano  in  termi- 
ne, che  bifognaua ,  che  mangiafkro  la  Terra ,  c'ha- 
ueuano lotto i piedi,  più  tolto  ,  che  mouerfi  di  la 
oue  fi  trouauano  ;  perche  il  primo ,  che  difioggiaua 
haueua  perfo,&  ch'egli  era  importunato  da'  princi- 
pali dell'Efferato  di  venire  alla  Giornata ,  &  ch'egli 
era  di  vn'iftefTo  parere, ma  haueria  voltato  combat- 
tere, &  vincere,  &  però  bifognaua  hauere  patienza, 
&afpettarevna  buona  occafione,  che  non  poteua 
Dm  gìo.  tardare  molto  a  venire  .  Importunatalo  più  do 
di  Lun*    gh  altri  al  combattere  Don  Giouanni  di  Luna ,  che 
gn  aiuti    haueua  condotto  gli  aiuti  di  Lombardia;  ilquale  ha 
dta'iLZ  perebbe  pur  voluto  fàrfi  nominare  per  autore  di 
lodciMe  qualche  Imprefa,  percioche  gli  pareua  molto  lira- 

dici^qwe*     1  I    ,  .".       1  tri  1  >  1 

tato  dai  nofhauereadobedireal  Marchelej  benché  tra  lo- 
TiZla^a.  rofuflero  molte  conuentioni  per  efiere  d'vname- 
defima  fattione,  efsendoegh  Cartellano  di  Mila- 
no, ch'è  il  primo  luogo,  che  fi  dia  in  quello  Stato 
dopò  il  Gouernatore  ',  Onde  egli  haueua  lemprc 
preceduto  al  Marchefe  in  quella  Citta  \  &r  però  lo 
nedolfe  con  il  Duca  Collmo  j  ma  quel  Duca  dol- 
cemente lo  confortò  ad  acquietariene  ,  poicho 
era  piaciuto  all'Imperatore  y  ch'il  Marchele  fuflV 

Gè- 
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Generale,  &  che  la  facile  natura  del  Marchete  gli 
haueria fatto  molto  lieue  quella  iuperiorità,  corno 
io  ho  villo  per  l'iftefla  lettera ,  che  terifle  quel  Prin- 
cipe a  Don  Gìouanni  .  Hora  benché  il  Marchete  fi 
fuise  accampato  con  granfilo  vantaggio,  patiiKU  r/LVs/i 
nondimeno  d'acqua,  &  veniuano  danneggiati  (pe-  %£%%? 
tialmente  iTedefchi  dalle  Artiglierie  nemiche;  6^, 
per  quello  era  ricordato  ognhora  da  Camillo  Co-    c^mìiu 
lonna,chehaueua  condotto  gli  aiuti  da  Napoli,  &  fy4f.gU 
da  molti  altri  principali,che  poiché  non  voleua  co-  ^0//. 
battere,!!  rifsoluefle  almeno  di  mutare  alloggiame- 
lo per  fuggire  gliincommodi  dell'Eftercito  ;  ma. 
egli,che  lapeua ,  che  doue  li  tratta  del  tutto  non  fi  f^ff 
hàdahauereinconfiderationeilmeno;  preueden-  meno  oue 
do,  che  lo  Strozzo  no  poteua  durare  molto  in  quel-  dei 
lo  alloggiamento  daua  loro  inten rione  di  farlo,  &C^ 
gliandauapafcendo  di  parole ,  &  difeorfi  fopra  la., 
mutatione,  &elettionedelnuouofito,  mouendo 
diuerte  difficoltà  sì  nel  diiloggiare,  comenell'ac- 
campare,  &  quello  per  fuggir  tante  difpute,&  con- 
tentioni,ma  con  gli  altri  1  uoi  famigliari  diceua  libe 
ramente,che  non  era  per  farlo;  tanto  che  lo  Strozzo 
pollo  tra  molte  difficoltà  fu  conllrettoò  di  penfare 
al  combattere^  difloggiare,e  trouandofi  tra  duo  , 
nel  voler  fare  Tvna  delle  due  cofe,le  fece  ambeduo, 
perche  ftando  il  Marchete  occupato  con  tutti  i  tea 
fi  in  non  lateiarfi  vicire  dalle  mani  lo  Strozzo,  &  ìsu 

quali 


tutto. 


i7'o        ZJita  di  Gio.  làcomo  AJedici , 

quafi  certa  Vittoria,come  colui,che  preuedeua  ran- 

wZÌau  to  >  C^e  *  molti  delli  tuoi  parue  fpcfle  volte,  che  te- 

dici'       nefle  deirindouino;s'imaginò,che  la  notte,  che  pre 

cedette  il  dì  della  Giornata  il  nemico  douefle  leua- 

re  il  Campo,  &  però  mandò  il  MarchefeTomafo 

Mdlffmi  de'  Mala/pini ,  Fabritio  Figino ,  &  Hippolito  Gira- 

IÙh9&  mo  amenduo  Milanefì  gentiluomini  Tuoi,  gioua 

Ippolito  ni  di  grande  ardire,  &  vigilanza,  &  dell  opera  de 

Girami  .  O  N  .  O  JT 

■Mit**efi,  quai  tre  11  ieruiua  aliai ,  con  vna  buona  banda  d  Ar- 
frttilZ.  chibugieri  per  ciafcimo ,  &  con  ordine ,  che  con  fi- 
lentio  nelle  prime  tenebre  paflando  tutte  le  lenti- 
nelle  s'andaìlero  a  porre  quanto  più  vicino  al  Cam- 
po nemico  poteflero ,  notando  ogni  minimo  atto , 
&  motto ,  che  fentiflero ,  &  fubito  gli  ne  deflero  re- 
latione;  i  quali  diligentiffimi  1  auifauano  di  poco  in 
poco ,  ma  fu  tanta  la  fecretezza ,  e  taciturnità ,  elio 
vsò  lo  Strozzo  in  mouere  l'Artiglieria ,  &  Fanteria , 
che  con  quanta  follecitudine ,  &  accortezza  potef- 
fero  vfare  i  mandati  dal  Marchefe  ,  non  fu  però  lo- 
ro poflibile  dare  alcuna  cola  certa  fino  al  primo 
chiarire  dell'Alba,  nel  qual  tempo  fi  accertorono  , 
che  lo  Strozzo  tuttauiainuiaua  gente  ;  dicheauila- 
to  il Marchefe  cominelle  loro,  che  con  quel  mag- 
gior' empito,che  poteflero,attaccando  la  fcaramuc 
eia,  traètenefTerolo  Strozzo;  la  quale  ingagliardita^ 
da  amendue  le  bande  fiì ,  &  lunga ,  e  lpauenteuole , 
&  egli  fra  tanto  meflb  in  Battaglia  la  Caualleria  fece 

di 
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di  tutte  le  Fanterie  vn  faldilìimo  Squadrone,  hauen  ordinedei 
do  però  mefìo  nel  mezzo  i  Tede/chi ,  nella  cui  lai-  2fe£ 
dezza  confidaua  molto  ,  &'  a'  fianchi  gli  Spagiiuoli ,  ^  '/>«"« 
&  Italiani  a  gunadj  Corni,  che  vlauano  gli  antichi  ai  combat 
Romani  ,&  la  pofe  alfodettofoffo,lafciandoperò  7c/X>r 
tra  lo  fquadrone,&  il  follo  alquanto  di  (patio ;  Mef*  ^"^ 
foli  poi  il  Marchefe  inaliti  all'Efferato  con  breui  g**> 
parole  >  &foldatefca  eloquenza  confortò  ifoldatià 
combattere  valoroiamente ,  &  non  ingannare  pun- 
to lui  di  quanto  s'haueua  promeffo  delle  loro  pro- 
dezze, ne  mancare  a  loro  ftefli  in  tanto  bella  occa- 
sione d'acquiftarfi,  &  gloria ,  &  vtile ,  &  in  partico- 
lare diffe  alcune  parole  nella  loro  Lingua  a  gli  Ale-* 
mani  ;  delle  quali  elli  mostrarono  grande  allegrez- 
za, &  molto  ardore  d'edere  condotti  alla  Battaglia  : 
Simeffe  poi  al  collo  la  Cornetta  Generale,  accio- 
che  quella  Imprefa  fua  antica,  con  la  quale  s'ha-  ft^Z 
ueua  a  fuoi  di  aperte  tante  difficoltà  non  s'hauef-  fi**"»*"* 
fé  ne  à  perdere,  ne  àfaluare  lenza  la  fua  perfona^ 
ifteffa,  Siriduffepoi  all'eminente,  &  ftaua  confi- 
derando  i  progredì  de'  nemici,  per  potere  d'onde, 
&  fecondo  quelli  pigliare  partito  ;  Vdendo  poi 
molti  de'  principali,che  con  molta  inftanza  ricerca 
uano  il  fegno  della  Battagliagli  diffe  loro,  che  ftef- 
fero  preparati,  che  al  fuo  tépo  gli  l'hauerebbe  dato, 
Vifto  poi,che  la  Caualleria  nemica  fi  appreflaua,  & 
di  già  era  venuta  vna  Cópagnia  di  Caualli  à  prouo- 

care 
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c«mL-  care  la  Tua,  egli  di  bonilfima  voglia  la  fpinie  lorco- 
sa*w    tra5Perci°clle  in  quella  cófidaua  molto ,  &  fi  teneua 
primi  à    fixpenore  almeno  per  valore  ;  ma  no  potendo  il  ne- 

yrouucx-  .1  1  l 

rejoftim  mi  co  loftcìicrc  la  furia,  con  la  quale  fi  mode  la  gen- 

**?*'.      te  d'Armi  Imperiale  doppo  hauere  piegato  vn  pez- 

zo;al  fine  voltò  le  f  palle,&  à  briglie  fciolte  fi  pole  in 

fuga,  eifendo  tuttauia  feguira,  &mal  trattata: lo 

Strozzo  vifto  la  mala  proua  de'  fuoi  Caualli,  &  con- 

fiderando,che  tra  poco  (aria  ritornato  la  Caualleria 

tmmrif  nemica  vittoriosa  ,&  egli  trouandofi  lenza  Gaualli 

n^Mio   cra  neceffitato  far*  Giornata  con  tanto  fuo  difauan- 

stro^y    taggio,£Ìuditiofitmente  fecondo  il  terminerei  qua 

di  combat    ,    VP       '&  j     11  n  ,  r  ■  J 

tere  Fan-  le  li  trouaua,  delibero  combattere  Fanteria  con  Fan 
'unteru.  teda;  delche  accortoli  il  Marchcfe,  che  già  fi  era-. 
mofiso  per  dare  il  fegno  della  Battaglia ,  volendo  le- 
guire  quel  principio  di  Vittoria  >  che  gli  moftraua» 
noi  fuoi  Caualli,  mutato  penfiero,  pensò  valerli  a 
fuo  commodo  della  rifsolutione,ò  neccflità  del  ne- 
mico, &  fi  fermò  per  afpettare  l'elsito  della  lua  ìr.oi 
fi  ;  tra  tanto  lo  Strozzo  fpinle  con  grande  animo  le 
squadro-  fijeFanreriex  paflato  il  follo  occupò  quello  fipatio  , 
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dici  fuga  che  reltaua  tra  il  foflo,&  le  Fanterie  nemiche  :  ali  in 
fiuTeUo  contro  il  Marchefe  molle  con  tanta  furia  il  luo  Iqua 
uZSidi  drone,che  ammazzate,  &  ributtate  quelle  poche  fi- 
fordmano  Jc,chc  haueuano  paflato  il  foflo,fece  loro  volgere  le 
fojfo .  fpalle  )  onde  quelli  che  feguiuano  occupati, oc  polH 
in  qualche  difficoltà  nel  palfare  il  folfo,  lopragiunti 
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dalla  fuga  de' Tuoi  primis  che  veniuano  loro  a  batte 
re  in  fronte,fidifbrdinarono  ancor  ellì ,  &doppo 
lunga  renitenza  non  potendo  {ottenere  la  furia  ne- 
mica^ fpetialmente  di  Alemani>&  Spagnuoli;  an- 
corché i  Tedcfchi  della  Banda  nera ,  cheleruiuano 
Francia  faceflero  il  luo  douere ,  Zipolerò  nondime- 
no in  fuga  )  Trouauafi  capo  di  vn  Reggimento  Ale-  *££% 
mano  Nicolò  Madruzzi  ri  pu  tariffi  mo  tra  quella  na  ^Umani> 
tione5&  che  in  molte  Imprele  con  gran  lodisrattio-  cosmthd, 
ne  deirimperatore  haueua  leruito;coltui  per  inani-  „^otTLì 
mire  meglio  i  foldati  s'era  meflo  à  piedi  nella  prima  ^j 'Cl>f 
fila,oue  s'era  pollo  ancora  Marco  Suith  d'Altaemps  fa  fAttQ 
nipote  del  Marchefe.giouanetto  di  gran  (peranza  ,  u. 
&  valore,  che  haueua  vna  Compagnia  di  Fanti  Ale- 
mani.  Quelli  duo  ficendo  iegnalate  proue  dello 
perfone loro  poferotant  animo ,  &gara  tra  quelle 
Fanterie ,  che  con  gran  danno  de'  nemici  fi  può  di- 
renile aperlero  la  flrada  alla  Vittoria  y  Quello  Mar- 
co in  tempo  di  Pio  Quarto  fu  poi  promodo  al  Car- 
dinalato; Il  Marchete  conofeendo  ch'il  nemico  gli 
era  fuperiore  di  Fanteria^dubitandofi^che  rimetten 
dofi  lo  Strozzo  non  gli  tornafle  dubbiofa  la  Vitto- 
ria di  già  quali  acquiftata,tuttauia  con  maggior  cm 
pitoloro  llringeua  addofTo  P£flèrcito,hauedopri-  *£& 
ma  lotto  feuere  pene  commandatoperpublicoba    MediiL 
do  publicato  in  più  luoghi  che  niuno  de'  luci  ardir- 
le di  fare  prigione,nè  bottino^ma  folo  attendere  ad 


Lo  Stmx- 


T74.  Vita  eli  Cjìo.  ìacomo  Medici 

ammazzare,  &  difbrdinarc  i  nemici  fino  alla  com- 
piuta Vittoria  y  Lo  Strozzo  villo  ancora  l'Infelice 
0  Teìu  fuccefìo  del  fuo  nuouo  penfiero  ,  fatto  ogni  poflibil 
tenÉko  Sf°rzo  con  aperto  rif  chio  della  perfona  fua  per  ri* 
turche  fi  mettere  ifuoi,efTendo  prima  ferito  di  Archibugio, 
}71iufu-  &  poi  di  Picca,  come  quel,  che  temeua  di  andare 
^ZÌ'Ii'Ef  v*uo  ne^e  Hiani  del  Duca,parédogli  di  hauere  fem- 
fcrcitUi-  pre alle fpalle la Caualleria nemica, fu  neceffitato  , 
fumato  r  vr  j-     j  n>       •      r      • 

attende  k  ma  pero  con  gran  perdita  deli  antica  tua  riputano- 

ne,à  porfi  in  fuga;doppo  la  quale  l'Efferato  fuo  del 

tutto  fciolto ,  &  di/ordinato ,  non  facendo  hormai 

più  alcuna  forte  di  refiftenza,  attefe  folo  co'l  fiiggi- 

Vrigiom  rea  faluarfi  ;  onde  furono  ammazzati,  &  fualigiati 

intùeru  infiniti,&  de'  capi  principali  fatti  moltiflìmi  prigio 

acqmjtat*  n[  & guadagnata l'Artiglieria  così  quel!a,che  fi  tro- 

dalMedi-        ^6  b  t>  I  >  t 

*>       uo  nei  connitto,come  quella,  eh  era  già  Irata  mina- 
ta ina n ti  la  notte5  la  quale  con  le  fpalle ,  &  forze  de* 
Grigioni,  Francefi ,  &Tedefchi  della  Banda  nera^ , 
che  fi  erano  dati  prigioni, fu  ritornata  a  dietro  corL, 
ielTtlìe  gran  difficoltà.  Si  acquietò  in  quel  giorno  il  Mar* 
u  Medici  chefe  non  folo  lode  di  prudente ,  &  valorofo,ma  di 
ritmi*  humano,&  benigno  con  i  vinti ,  &  fbpra  tutti  con  i 
Gridoni  ;con  i  quali  come  fuoi  antichi  vicini  fi  dol 
fe  della  loro  calamità,  nella  quale  erano incor fi  per 
non  hauere  voluto  attendere  a'  fuoi  ricordi ,  quan- 
do gli  fece  fapere  >  che  non  doueuano  mouerf  1  à  fe- 
uore  di  Francia  in  quella  Guerra,&  dato  loro  danari 


molto 


TercUt 
nella.  Bat* 
■U  non 
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molto  amorcuolnicntc gli  licentiò  perle cafe loro 
Per  quel  poco  che  fi  combattè  fi  potè  benissimo  ve- 
derc  il  valore  de'  faldati,  perche  non  vi  fi  adopera-  f^ 
rono  Archibugi,che  di  ambedue  le  parti  perle  lun-  IJZpZ 
ghefcaramuccic  del  giorno  inanzi  la  Giornata, fi  Z^ 
erano  confumate  le  palle ,  &  la  polue  5  &  gli  Archi  - 
bugi  per  il  continuo  fparare  erano  del  tutto  fatti 
intuibili  al  più  poterfi  adoperare  :  Haueua  già  fui 
primo  appicciare  del  fatto  danne  ipedito  jl  Mar- 
chefe  vn  Corriere  à  Fiorenza  ad  Hippolito  Lampu- 
gnano  Maggiorduomo  fuo  refidente  appreflb  quel 
Ducanoli  ordine,  che  and  affé  fubito  à  dargli  conto 
della  lua  rifTolutione,&  della  gran  fperanza,che  ha- 
ueua del  felice  fucceffo;  Fatto  poi  raccoeliere  con    '"fw* 

n  r  rr  r  nemici 

gran  preitezza  felianta  Iniegne  da  piedi ,  &  vintitrè  mand*te 

J      r>  11  1  s  ■     .    1       .  .  n  ,   r  ■' .    .      dal  Medi- 

ca^auallo  tolte  a  nemici  le  inuioper  Marco  Siti-  ciaiDu* 
cho  dTUtaempsfuo  nipote  allo  ifteffoLam  pugna-  £*m 
no ,  perche  le  prefentafìe  al  Duca ,  &  appreflo  man-  l^}ae 
dò  Marco  Suith,  che  gli  defTe  pieno  conto  della  Vit  wù  tu- 
toria, come  colui ,  che  beniifimo  lo  poteua  fare  per  * 
cfler'  {tato  nella  Giornata  dal  principio  al  fine.  Furo 
no  Plnfegne,  &  il  relatore  con  ecceilìua  allegrezza^ 
raccolti  dal  Duca,  &  da  tutta  la  Città  ;  che  con  lieti , 
&  replicati  gridi  mandaua  fino  al  Cielo  il  nome  di 
Palle,&  di  Duca:  Andò  prima  quel  Principe  in  San- 
ta Maria  Nouclla  à  rendere  gratie  à  Dio  datore  di 
cosi  gran  Vittoria,  &  indi  vdi  attentamente  la  rela- 
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tione  di  Marco ,  &  doppo  l'honorò  con  molte  car- 
rczze,&  doni  ;  Pref  entò  ancor'  il  Lampugnano,che 
^mua    gli  porrò  l'Infègne3&  al  Popolo  fece  fpargere  molti 
\oX  da    danari .  Andò  la  noua  della  Vittoria  con  ogni  dili- 
Meiictm  aenzaaRoma>trouandofiilPapain  Santo  Marco  à 
qxaìm,d>>  ConciitDro  $  al  quale  lubito  apertala  Porta  furono 
vap'nei    prefentate  le  lettere  :  Erede  l'infolira  apritura  del 
góta*-  Conciitoro  gli  animi  de' Cardinali  di  diuerfafattio 
ne  in  vna  grande  attentione  di  vdire  quello  che  vo- 
leua  publicare  il  Papa  jilquale  con  tutto  che  tal  nuo- 
uà  gli  hauefle  tocco  il  cuore  di  eccefliua  allegrezza , 
riuolto  nondimeno  con  vifoartificiolamente  ma- 
linconico, &  compaiTioneuolea'  Cardinali  France 
fi,diede  loro  il  non  men  noioio,che  inafpettato  aui 
fo,{oggiungendo  ch'egli  era  Tempre  (tato  di  parere, 
ch'il  danno,che  poteua  venire  al  Campo  Francelo 
douefie  hauere  origine  da  quella  vecchia  géte  d' Ar- 
mi  Imperiali  ;  A  quella  nuoua  entrò  vna  grande  al- 
legrezza,  e  mitezza  ne  glianimide'  Cardinali  di 
diuerla  fattione;  onde  il  Papa  pigliandoli  piacere 
di  mirare  quei  vifi  impalliditi  ,  &  ftrauolti ,  gli  co- 
mincio a  confortare ,  con  dire,  che  non  era  da  dare 
del  tutto  fede  a  primi  auifi,  &  ch'il  danno  non  po- 
teua eflTere  si  grande,  ch'in  ogni  calo  Lufignano ,  & 
Porto  Hcrcolc,e  tanti  altri  luoghi  fi  teneuano  anco- 
ra per  Francefi  y  &  cosilicentiò  i  Cardinali  lenza  fa- 
re altra  ipedi  tione  ',  ma  l'ifteflo  giorno giunlero  al- 
tri 
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tri  Corrieri  ,  che  tutti  aggrandiuano  la  perdita^ 
Francefecon  merauigliofè  lodi  della  faldezza,  &C 
del  giudicio  del  Marchefe  ,  &  con  Iconio  di  chi 
haueua  cotanto  biafimato  il  fuo  procedere  ;  Ma^ 
il  Marchefe  volciadofi  valere  della  riputationo  ,  ?•$£ 
che  gli  daua  la  Vittoria,  fattofi  auanti  in  quello  cor-^  ™  Medi" 
Co  prefeà  patti  Lufignano  Terra  forti/lima,  &: ri- 
piena di  grano,  &altri luoghi  d'importanza,  che 
amarriti  a  quegli  infelici  auifi  gli  apriuano  le  Por- 
te >  Diduecofefcntei  io  all'hora  a  riprendere  lo  f™*tP 
Strozzo  in  Corte  del  Rè  Filippo  ;  Lvna,  che  s'egli  u  &»v 
penfaua  di  combattere  doueua  tenere  vnite  ,  t^ùjyj™ 
ferme  le  fiie  genti,  &:  s'egli  penfaua  di  uggire  ìa^ 
Giornata  col  ritirarli ,  doueua  disloggiare  la  notte , 
&nona(pettarc  la  mattina;  maffimamente  eflen- 
do  tanto  vicino  al  nemico;  ilquale  era  acuto,  &C 
vigilante,  poteua  tfler  certo,  che  non  l'hauereb- 
be  lafciato  partire  in  pace  ;  L altra,  che  alla  pri- 
ma piega,  che  prefe  il  fuo  Efferato  fi  pofe  in  fu- 
ga fenza  tentare  di  rimetterlo  ,  ne  di  fare  voltar 
fàccia  alla  auuerià  fortuna  fila  ;  Ma  è  pur'  anco  da., 
porre  in  confidcrationc  per  difefa  del  poco  ami-  ?**■• 
co  della  fortuna  ,  ch'il  dì  della  Giornata  fu  il  fé-  g>» :  W* 
condo  dì  d'Agofto ,  che  ha  le  notti  picciole,  &^,  H?"** 
a  mottiui  grandi  bifbgna  ancor  gran  tempo,  6^, 
ch'il  buio  è  nemico  d'ogni  pretta  efTecutione ,  &^ 
ch'il  cercare  più  di  quello  ,  che  fece  di  rimettere  :.' 

M  le 
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Je  lue  genti  tanto  impaurite  per  la  fuga  della  Ca- 
ualleria,  era  vno  arrischiare  fa  vita  Tua  lenza  fpe- 
ranza  d'alcun  bene;  perche  non  era  credibile,  che 
egli  potelìe  così  prelfo  fermare  la  fuga  de'  Tuoi , 
&  ritornargli  al  combattere  ,  &  riportare  Vittoria  > 
che  prima  nonfouragiungefse  la  Caualleria  nemi- 
ca, Laqualfuperba,  e  terribile  della  gii  quafi  ac- 
quisita Vittoria  tolte  in  mezzo  quelle  Fanterie» 
era  per  caulare  loro  maggior  perdita  di  quelle,  che 
Terthefia  foguì  '>  Ma  per  conchiudere  polliamo  dire,  cho 
ditùJei  laconditione  del  Generale  è  molto  dura}  poicho 
GtmraU.  fcnza  vincere  non  ha  ragione  alcuna,  che  venghi 
accettata  per  ileufa:  &c  nella  perdita  non  fé  gli  am- 
mette alcun  compagno  ;  ma  fi  bene  nella  Vittoria  ; 
perche  infiniti  fi  trouano  ,  che  non  folo  ne  vo- 
gliono hauere parte,  ma  ben  Ipelfo  fi  vlurpano  an- 
cor»^* co  J^ prima,  caula di  ella  ;  Intelà  la  rotta,  &  per- 
Bcntiuo-   dita  di  Lufignano  Cornelio  Bentiuoglio,  che  ha- 
ìlto'Jfoc  ueua  il  carico  di  Siena,  perduta  ogni  Speranza  di 
Zincami  foccorfo ,  &  conlumafe  le  vettouaglie,  &  rinfòr- 
*  àdrtnàt  zatog^  intorno  1  afledio  per  la  giunta  dell'ElIerci- 
siena  d    to  vittoriofo ,  efìendoli  con  gran  conftanza  tenu- 
Me  '"'    to  alcuni  meli,  patteggiò  coi  Marchete,  &  inali- 
ti il  tempo  conuenuto  non  comparendo  alcuru 
foccorfo,  per  mancamento  delviuere  refe  la  Cit- 
tà ;  la  quale  hauuta ,  il  Marchefogloriofo ,  &  trion- 
fante le  n'andò  à  Fiorenza  >  per  confultare  eoa* 

<juei 
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quel  Duca  il  modo  di  porre  fine  alla  Guerra  ;  Era 
grande  lafpettatione  in  quel  tempo  ,  &  dubbio-  ^f'1™* 
fo  molto,  che  Imprefa  s'hauefle  a  far  prima  ;  per-   da.  f*rfi 
che  alcuni  voleuano  ,  che  s'andaile  a  Chimi  ,  al-  finir  u  ^ 
cria  Montalcino,  altri  a  Porto  Hercole;  maque-  sunT. 
fta  vltìma  era  creduta  da  pochi  ;  Onde  gli  Spe- 
culatiui  hebbero  per  poco  tempo  vn  largo  Cam- 
po di  contendere  des  pareri  ;  Mail  Marchefe  con 
la  folita  accortezza  preuedendo,  che  con  il  piglia- 
re Porto  Ercole  afficuraua  tutta  la  Tofcana  d'ogni 
foccorfb  ,  che  per  Mare  potefTe  venire  per  Fran- 
cia, &  dell'Armata  Turchelca,  &cheprefo  quel- 
lo ,  tutto  il  refto  del  Sanefe  era  in  breue  con  po- 
ca difficoltà  per  ridurfi  alla  fua  deuotione,  &:  che 
prendendo  il  refto  ,  &  non  Port'Hercole  corre-  £5j^ 
uarifchìodì  perdere  il  guadagnato,  ò  almeno  ha-  £&»«« 
uerlo  a  difenderlo  con  ecceflìuafpela;&fapendo,  u&hlu. 
che  l'Imprefe  diificoltoie,  &  ardue  fono  quello, 
che  danno  l'honore,  &  la  gloria  al  Capitano;  8^ 
che  non  fi  deue  dare  tempo  al  nemico  impaurito 
di  ripigliare  animo ,  &  forze ,  ne  alla  profpera  for-  ™°  "ont 
cuna,  che  come  donna,  &  pero  volubile  polla  in-  *^jfii 
uaghendofi  d'altri  mutare  penfiero;  deliberò  con,  Jw^T'* 
ogni  preftezza  andare  à  quella  efpugnatione .  Era 
tanta  la  riputatione,  che  s'era  guadagnata  il  Mar-   **%£% 
chefe  ,  che  mi  ricordo  hauer  veduto  all'hora  vru  «*'">*»- 
lungo  difcorlb  venuto  di  Roma  da  vn  gran  fpecu-  '*  "' 

M     z  latiuo 
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latiuo,  ilqualc  rnerauigliandofì,  ch'il  Marchete  fi 
fufleriflbluto ciandare à Porto  Hercole,  diceuatrà 
l'altre  cote,  che  quel  luogo  era  inefpugnabile ,  beiu 
monitionato,c  vettouagliato,  &  con  guardia  di  bo- 
niffima gente  ,&  che  v'era  dentro  l'ifteflaperfona^ 
dello  Strozzo;  all'incontro  non  diceua  altro ,  fé  non 
freni??  che vàndaua il  Mardicfe,quafi,  che la  fola  niofTa  di 
Forti  di   q ueirh uomo doueflè  leuare  tante  difficoltà,  chete 

Torto  Er-     ^. .  a  n  r      ^  \ 

c$t*.       gli  opponeuano j  Accoitatoli  adunque  a  quei  Forti , 

da' quali  alla  fola  fama  della  Tua  venuta  n'era  vfoito 

lo  Strozzo  ,  lo  prete  d'adatto  ;  onde  lo  Strozzo  nel- 

*°  SconYe  la  giuflificatione  mandata  al  Rè  di  Francia  iteufa 

mica  [or-  ]a  percJita  Jejla  Giornata,  dandone  la  colpa  al  man- 

tuna,camt  I  .fi  * 

s<>MW'camentode'  danari,  per  lo  quale  non  poteua  più 
dita  dciu  trattenere  l'Efferato  ;  &  poiché  s'haueua  à  sbanda- 
ftn™nl  re  s'haueua  giudicato,  che  fuffe  meglio  arrifehiarc 
minar  Por  la  Giornata ,  &  alla  tardanza  dell'armata  promeflfa- 

to  Ercole.  J  .  ,    I 

gli  gran  pezzo  prima  ;  ma  della  perdita  di  Potto 
Hercole  non  ne  fa  pur  parola  :  Vollero  alcuni ,  che 
lo  Strozzo  vfeiffe  come  dilperato  >.  vedendo-fi  la  for- 
tuna così  nemica;  altri ,  ch'egli  co'l  fauorc  del  nuo- 
uo  Papa  Caraffa,  &  d'altri  adherenti  di  Francia  pen- 
tade di  fare  vn  nuouo  sforzo  ,  co'l  quale  entran- 
do fui  Fiorentino  neccfhtaffe  il  Marchete  ad  abban 
donare  Porto  Hercole,  e  mafìmiamentecon  la  gran 
fperanza  della  giunta  dell'Armata  Turchctea,  che 
pure  afpettaua.  Ma  i  guardatoli  di  elfo  co'l  perderlo 

pote- 


*JW arche  fé  ài  Marìgn&no .  i  S  i 

poi  ero  fine  à  quelli  Tuoi  nuoui  penfìeri  3  Giunfe  pò-  4$*^* 
co  dipoi  l'Armata  Turchefca,che  veniua  in  foccor-  2S*£U 
io  di  Francia,  &  non  trouando  da  poter  feendere  in, *V£  v* 
quel  Porto,  comepenlaua,  ru  sforzata  per  manca-  &#*%., 
mento  d  acqua,&  d'altre  cofe  necefìarie  dare  a  Ter-  trinar- 
la, in  Spiaggia  ;  Onde  Gabrio  Serbelloni  rimafto  al-  tt°w. 
la.  Guardia  di  quelle  Marine,  vfeito  à  tempo  fece 
grandiffimi  danni  a  Turchi  ;  Quefta  prefa  di  Por»  4»*'°™ 

O  ^^—'  1  portane  la 

to  Hercole  ;  la  quale  era  ftimata  dal  Marchefe  la^  p*f*  di 
maggiore  di  quante Imprefe egli  facefle mai,  fula^  JiT 
total  ficurezza  dltal?a,&  l'eftirpatione  di  tutti  i  pen 
fieri ,  che '  ragioneuolmcn te  poteuahauere  Francia 
d'impadronirfidi  Tofcana ,  &  del  Pregno  di  Napo- 
li ;  alla  nuoua  della  quale  fmarritoil  RèHenrico, 
che  fi  trouaua  fotto  Renano  in  Fiandra ,  non  hebbe 
ardire  dafpettare  l'Imperatore,  che  così  perfuafo 
da  Don  Ferrando  l'andaua  à  {occorrere .  Tornato  il  #  Med'^ 
Marchefe  a  Fiorenza  fu  riceuutoda  quel  Duca  con  re  ***»- 
rnolto  honore,  amoreuolezza ,  e  gratitudine  ;  Ven-  SVM* 
ne  poi  a  Montecatino  per  curare  con  quell'acque  le  V"?  CHr* 
ìndiipoiitioni ,  e  naueua  guadagnate  in  tanti  traua-  firmi** 
gli  >  &  poco  dipoi  allafalfa  fama  del  ritorno  dello 
Strozzo  fu  richiamato  dalDuca,come  Capitano  fa- 
tale  in  quella  Guerra;  ma  rifaputafi  la  venta,  il  Mar- 
chefe venne  a  Milano,  doue  lì  ftaua  anco  con  terro- 
re de'  Francefi . 

Hauendo  vifto  il  Rè  Filippo ,  che  per  la .fpefla,  ^!lf 

M     3  mu- 
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r^tme     mutatione  de' Gouernatori  d'Italia,  &  per  la  riTlrer- 
mandafe   ^  joro  autorìtà  crano  ie^uite  tante  perdite,  &  difor 
Mm  à  i   dini,  poiché  per  ogni  picciola  cola  biiognaua  afpet 
nimrtZ  tare  le  tarde  riflblu  tieni  dalla  Corte;  onde  s'erano 
%'aftkZ  perdute  molte  occafioni  d'importanza  ;  deliberò  di 
*;•         fare  eie ttionedvn  perfonaggio  di  molta  ifperien- 
za ,  &  fede ,  &  a  lui  coni  mettere  vna  fùprema  auto- 
rità, &  mandato  più  volte  Ruigomez  Silua  Tuo  pri- 
mo fauorito  a  dar  conto  all'Imperatore  fuo  Padro 
di  quello  nuouo  fuo  penfiero,'  di  commune  conien 
timéto  fi  fece  elettione  del  Duca  d'Alua  Regio  Ma- 
giorduomo  Maggiore,egià  inuecchiato  nelle  Guer 
re  diCefare,&  fi  deliberò  di  mandarlo  in  Italia,con 
titolo  di  Vicario  Imperiale ,  &  Regio  Gouernatore 
Generale  con  ampia  facoltà  di  potere  reggere  anco- 
ra infila  afTenzaperfiioi  Luogotenenti  il  Regno  di 
Napoli ,  &  lo  Stato  di  Milano  ;  Fu  veduto  all'hora^, 
dt  sfa*   che  Ruigomez  di  Silua ,  come  colui ,  che  fé  bene  fi 
"ne^aiu-  trouaua  hauerc  il  primo  luogo  di  grada  appreflo  il 
^Id-M*  Rè,era  nondimeno  neceflitato  cedere  alla  grandez- 
«*•        za  del  Duca  d'Alua ,  &  perciò  defidcrafie  in  qual-fi 
voglia  modo  leuarlo  dall'orecchia  del  Rè,  per  re- 
starne poi  egli  folo  poflefforc  ;  però  lenza  hauer  ri- 
guardo alla  ftretta  amicitia,  ch'egli  haueua  co  Don 
Ferrando,nèallafedc,che  in  lui  teneua  l'amico,aiu- 
taffead  accumulare  nel  Duca  tante  dignitadi  ;  per- 
che fi  contentaffe  di  accettare  il  carico  d'Italia.,  ; 

pen- 
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pcnfando  forfi  anco ,  ch'egli  haueffe  a  cadere,  &  re- 
ftare  oppreffo  forco  così  gran  peto  ;  Paffato  dunque    DllC4  di 
il  Duca  il  Mare  d'Inghilterra  à  Cales ,  venne  à  Bruf-  fj"*^ 
fellcs  à  dare  pieno  conto  all'Imperatore  de'  fuoi  pen  ?"«*"». 
fieri ,  oc  maniera  di  maneggiare  la  tu  tura  Guerra .    motteggia 

Tri -11  *       r>    r  o  r  dell'eccef 

Valilo  attentamete  Celare,&come  Ina  antica  crea-  pm  f?en- 
tura  molto  lo  accarezzò ,  &  dopò  lunghi  difeorfì  li-  d/0re^f 
centiollo  con  molta  amoreuolcjzzajma  vfeito  il  Du-  fare  • 
ca  di  Camera,  l'Imperatore  riuolto  al  vecchio  Adria 
no  della  Barba,  che  fblo  gli  faceua  quei  f  eruitij ,  che 
foleuano  fare  molti ,  gli  diflc  ;  Io  non  penfai  mai  di 
{pendere  tanto  contro  il  Rè  di  Francia ,  quanto  mi 
dà  conto  ilDucad'Alua,  chef!  vuole  (pendere  im, 
quefta  folalmprefa .  Giunto  ilDuca  in  Milano ,  &Cc^eZf 
fatte  le  prouihonineceflarie  entrò  nel  Piemonte  co  entrì>  Jl 

cC        -  1  1  \  r  1         r  Ducaci - 

Eiiercito  di  gran  lunga  più  copioio ,  &  meglio  ror-  Mm^i 
nito,c'hauelìe  hauuto  mai  alcuno  Generale  fuo  pre-  d£/£* 
deceffore,con  fama,  che  non  folo  il  Piemonte  non_,  {^o/f,<" 
gli  haueffe  a  fare  refìftenza,  ma  ne  anco  l'ilìeffa  Fran 
eia  ;  &  paffato  per  mezzo  le  forze  nemiche  in  faccia 
di  Brifac,  &  del  fuo  Effercito ,  che  quafi  glielo  volfe 
vietare ,  s  era  pollo  su  la  riua  del  Fiume  Dora  5  foc- 
corfe  Volpiano  Forte  fotto  Torino  di  molta  impor 
tanza  3  ma  poi  fauorendolo  poco  la  fortuna,quaf ì  in  Gh*m& 
vn'ilkffo  tempo  la  giouentù  della  prima  Nobiltà  7Jncu 
di  Francia,  hauendopcr  capo  Monsignore  di  Hu-  ^jllnU 
mala ,  cotral  opinione,&  pareri  de'  più  vecchi  Ca- 

M     4  pitani 
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pitani  Francefipaflàti  i  Monti  con  quella  furia, nel- 
la quale  elìì  vagliono  tanto;mentre  i  Configlieri  del 
n  Media  Duca  difeordauano  del  modo  di  {occorrerlo ,  prefe 
\wTXt  di  affalto  Volpiano ,  &riufcita  anco  vana  al  Duca 

eraritira-  d'Alua  la  prima ifpuenatione,  ch'egli  tentò  di  San- 
nautica     N  r  r  b  >        b  m 

ttAiux,    tia,  pailato  il  Po  s  erarinrato  a  Icnteltura,co  penile 
fXfchì    ro  di  maggior  ritirata  per  effergli  ammutinati  i  Te- 
7m&Tbe  dèfehi.  In  quello fteffo  tempo  giùfc  il  Marchefe,  & 
ne  accetto  confortato  quel  Duca  à  Itar  laido,  e  co  l'autorità  lua 
àièy&ho  accordati  iTedefchi,con  i  quali  entrò  per  Malleua- 
s^nmk  dorè  delle  paghe,  che  fé  gli  doueuanò  ;  Fu  con  tan- 
to applaufo,  &  allegria  raccolto  da  tutto  l'Efferci- 
to,  &  fpecialmente  dalla  natione  Spagnuola^cho 
Gian  Tomaio  Gallerato  ;  che  come  creato,  &graru 
fauorito  del  Marchefe  del  Vallo  non  era  tenuto 
molto  amico  del  Malignano  ;  confefsò  non  hauer 
mai  vifto  dopò  la  morte  del  Marchefe  di  Pefcara-,  , 
ch'era  flato  longamente  loro  Generale,quella  natio 
Nudità  ne  hauer  fatto  tali  fluori  ad  alcun  altro.  Era  in  que- 
s&rt*.   fto  mentre  (come  è  detto)  fucceflo  il  Cardinale  Ca- 
raffa nel  Pontificato  a  Giulio  Terzo,  &  detto  Paolo 
Quarto,  perfincerità  de'  cofhimi,  &perlingolar 
dottrinaci  vita  molto  efsemplare,ma  troppo  ricor 
deuole  delle  vecchie  offeie,  che  come  della  Fami- 
glia dell'antica  Fattione  Angioina  haueita  ricciuuto 
dalla  Cala  d'Auftria,  &  d'Aragona^  però  prepoftì 
gli  effetti  priuati  alla  perfona  publica,  ch'egli  lolle- 

neua> 
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neua,fubito  fece  Lega  con  il  Rè  di  Francia  per  Jeua- 
re  il  Regno  di  Napoli  al  Rè  Filippo;  &  mentre  chel 
Duca  diGhiia  Luogotenente  del  Duca  di  Ferrara^ 
Generale  della  Lega  fi  preparaua  di  paflare  i  Monti 
con  grofTo  Esercito  ,  effendo  già  molto  prima  pre- 
parate le  Artiglierie,  &  l'altre  cofe  neceflarie  nel  Pie 
nionte,con  gran  fpefa  di  quel  Rè,&  con  molta  ma- 
rauiglia  del  Mondo ,  che  non  vedeua  perche  fi  tar- 
dalle  tanto  con  inutil  fpefa  la  reflolutione  dellVna^ 
delle  due  Imprefe,che  all'hora  fi  publicò  douerfi  fa 
re,ò  di  Milano,  ò  di  Napoli  ;  Il  Papa  mandò  molto 
genti  per  leuare  lo  Stato  à  Marc  Antonio  Colonna; 
onde  il  Duca  d'Aluafù  neceflìtatodi  rifsoluerfi  di 
andare à  difendetegli  amici  del  fuo Rè,  &rifteflo 
Regno;per  quello  ilRè  Filippo  diede  il  Generala-  ^otf°  iel 
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to  del  Piemonte  al  Marchete  di  Malignano;  Era  ri-  **  Genera 
dotto  la  maggior  parte  del  Piemonte ,  &c  con  Cafa-  moment 
le  quafi  tutto  il  Monferrato  in  potere  de'  Francefi ,  ^Tgìw 
che  pailati  poi  nello  Stato  di  Milano  occupata  Va-  ra- 
lenza,  &  alcune  Cartella  della  Lumellina  tirauano 
contributione  da  quello  fertiiiffimo  paefe  ;  però 
diceua  il  Marchefe ,  che  quantunque  l'Imprefa  Rif- 
fe difficoltofa  molto ,  haueua  nondimeno  iperanza 
di  farle  terminare  bene,  ma  che  gli  bi/ognaua  cu- 
rarla ,  come  cancrina,  cioè  col  ferro,  &  col  fuoco  ; 
Ma  mentre,  chel  Duca  fi  preparaua  d  andare  à  Na-  Morte  deì 
poli }  &  il  Marcheie  nel  Piemonte  ;  Noftro  Signore  àkfai. 

M     s  Dio; 
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Dio;  al  quale  non  piaceuano  forfè  le  crudeltà  ,  che 

per  finire  tofto  la  Guerra  haueua  in  penfero  di  vfa- 

re  nel  Piemonte,  nèloleuòdivita,  fano  di  mente 

Uri  alfvltima  hora,&  dopò  hauer  riceuuti  tu  tti  i  Sa 

cramenti  diuini .  Furono  de' Medici ,  che  diflero , 

che  vnaManna,  che  contra  l'opinione  de  gli  altri 

gli  diede  il  Protofi/ìco  Cauenago,  per  addolcirgli 

vn  (alio ,  e  tenace  Catarro ,  che  gli  feendeua ,  gli  af- 

frettaffe la  morte.  Il  Duca  d'Aluaamoreuolmente 

Dncadf  1°  vifitò,  e  trouatolo,  che  non  voleua  più  cibarfL  di 

Mua  ai    man  propria  gli  porfevna  Pillata,  &commancan- 

u  mfermi  dogli  in  nome  del  Rè,  gliela  fece  torre .  Gli  furono 

TejjeZe.  £*tte  eflequie  molto  folenni;  &  il  Duca  veftito  a  bru 

no,  &  col  velo  alla  Berretta  1  accompagni,  &  volfe 

anco,  ch'il  Senato  Paccompagnafle ,  benché  gli  fu£ 

fé  ricordato ,  che  quell'Ordine  non  foleua  interne- 

nire  a' Funerali,  fé  non  de'  padroni ,  ò  de'  Gouerna- 

tori  dello  Stato  :  replicando  il  Duca ,  ch'il  Marche- 

fé  meritaua ,  che  a  lui  fi  fàceflero  di  quelle  cole ,  che 

nappo     nonfìfaceuanoà  gli  altri;  Nelle  pompe  Funerali 

bainoli*  t  °  ,  1     J     1 1     1- 1  • 

fecd'ora-  con  molta  argutezza ,  <x  eloquenza  lodollo  Filippo 
tneai7e  Rainoldo  Dottor'  Eccellentiflimo  del  Collegio  no- 
didmaqUdd  ftro  ^l  Milano ,  che  poi  in  tempo  di  Pio  Quarto  fe- 
u  mone  dette  Senatore  in  Roma  ;  Poco  innanzi  alla  morto 
uifidei?-  fua  venne  auifo  dalla  Corte,  che  Sua  Maeftó  Catoli- 
rtfZd.ei  ca  Phaueuahonorato  dell'Ordine  del  Tofone;  gli 
venne  anche  appreifovna  amoreuole  lettera  dell'i- 

fteffa 
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ftefia  Maefià ,  che  tra  l'altre  cole  gli  prometteua  gra 
mercedi  per  lui,  &  per  quelli,  che  l'haueuano  ferui- 
to  all'Imprefa  di  Siena,  che  da  lui  ne  fuflero  riputati 
degni .  Era  nel  vero  il  Mondo  in  grande  afpettatio- 
ne  delllmpref  a  del  Piemonte,  vedendola  tanto  dif- 
ficoltofa,&  maneggiata  in  affai  minore  difficoltà  da 
tanti  eccellenti  Generali  ;  hora  venuta  alle  mani 
disìgrande,&  auuenturofo  Capitano  folito  di  con- 
durre a  felice  fine  l'Imprefe,  che  cominciaua .  &*#*<& 
Fu  il  Marchefe  di  Marignano  di  mediocre  ftatu  dJ^^'m 
ra,lar£o  in  petto  col  reflo  delle  mébra  proportiona  *fMg** 
te,di  faccia  bianca,  &  ridete,  di  guardatura  dolce,&  re. 
penetrante,  hebbe  vn'efficace,  &  naturale  perfuafi- 
ua  non  punto  aiutata  da  artificiofe  parole,  però,che 
egli  parlò  fempre  lafemplice  lingua  Milanese,  &c^ 
più  tolto  la  plebea,  che  la  nobile;  &  quefta  con- 
giunta con  vna  piaceuolifìima  maniera  ài  acco- 
gliere ,  &  accarezzare  ogni  forte  di  perfone  5  lo  ren- 
deuano  grato,  &  amabile  à  chiunque  haueua  da  có- 
uerfareièco.  Nelle  fue  Imprefe  vsòpreflezza,  &^_, 
vigilanza  ;  &  perquefto  portaua  vno  Bergamino  f*™l$*m 
per  Imprefa  col  motto:  Salua  Domine  vigilantes. Vii  u;ione\e$ 

1  ■  1         •  re  1  \  1  Jeatrttx* 

di  modo  rifioluto,  che lodaua più  gli  eftremi,che  i 
mezzi,  contro  i  traigreflori  della  obedienza  fu  più 
tolto  crudele,  che  leuero ,  stimandolo  fondamento 
della  vera  diiciplina  militare .  Ne'  pericoli  di  Guer- 
ra fu  tempre  feguito  da  fuoi  con  allegria,come  cer- 
ti 
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ti  di  effer  condotti  allvtile,  &honore,.&di  quìau- 

ucnncjch'cgli  fu  Tempre  temuto ,  &  amato  in  tutte 

lefue  attioni  cosi  piaceuoli,  come  d'importanza-»  . 

Seruò  iempre  incorrotta  la  Maeflà  deirimperio.  Fu 

voce,  che  alcuni  Matematici  eccellenti  vifta  co  mol 

doluti  ta diligenza  la fua  natalità,  fecero peflìmogiuditio 

p"#^da  ^C^a  fua  vita,&  peggiore  del  fuo  fine;  ìlche  ne'  fuoi 

*•'•        primi  anni  communemente  fu  creduto  per  lo  fca- 

peftratofuo  procedere.  Ma  al  fine  fu  la  malafua^ 

inclinatione  fuiata  per  la  molta  fua  diligenza ,  &  co 

Fefiempio  di  Socrate, necefli  tato  di  volgerfi  al  carni 

no  della  vera  virtù  ;  onde  fattofi,  &  continente,  5<^ 

to!JbcZ  aborrente  da  piaceri  humani  fbleua  merauigliarfi 

Ì*thi!&  di  coloro,che  diceuano  non  faper  viuere  fenza  trat- 

aure  nota  tenimento  di  qualche  dolce  compagnia  ;  dicendo, 

bilicarti,  I  .  r    D  * 

c'béuuaft  che  non  trouaua  maggior  diletto,  che  nel  penfare' 
6?era  alla  Guerra,  &àCafa,  ma  più  alla  Guerra:  &  quel 
tempo,  che  gli  auanzaua ,  (otto  il  Padiglione  fi  rac- 
coglieua  (opra  qualche  sforziero  fucchiandofi  le  v- 
gne ,  ftandogli  i  fuoi  in  cerchio  con  mirabile  filen- 
tio  ;  così  fé  ne  pafliua  gran  pezzo  tutto  penfofo;  per 
li  quali  penfierigli  foccorreuano  nuoui  partiti;  On- 
de poi  auueniua,  che  con  inufitati  modi  di  guerrcg 
giare  erano  fpefTe  volte  i  fuoi  nemici  da  lui  vinti ,  éc 
iùperati.  Per  natura,&  lunga  afluefattione  non  dor- 
miuaquafimai,  ancor  che  vinto  dal  fonno  ;  ma-, 
quando  gli  tornaua  più  commodo ,  &r  in  quelle  ho- 
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re,  eh  e  gli  aaanzauano  fcriueua  aliai  eli  fua  mano,  & 
quando  egli  era  in  Muffo  fi  trouò  più  voice  hauere 
fcritto  le  notti  intiere ,  &  il  giorno  era  vigilantifli- 
mo ,  non  tralafciandoalcuna forte  di  negotij,come 
fé  fufle  flato  ben  fàcio  di  ripofo,  &  di  notturna  quic 
te  )  &  benché  le  fu  e  lettere  fallerò  lenza  alcuna  leg- 
giadria di  parole  Ja  quale  egli  fuggiua,&  con  carat- 
teri mal  compoiti,&:  righe  llorte,  non  gli  leuauano 
però  punto  di  gratia>effendo  elle  fuccinte^riflolute, 
&  piene  di  fùcco  .  Nel  condurre  gli  Efferati  non-, 
flauamainel  corpo  delle  Battaglie ,  ma  fuori  delle 
fquadre  in  più  eminente  parte5che  poteua,confìde~ 
rando  douepaflauano,&  l'ordine  dell'Bflercito,  &c^ 
la  fera  chiamati  ifuoi  gentiPhuomini,  &  Capitani* 
tornandogli  a  memoria  i  luoghi  per  li  quali  erano 
paflati  il  giorno ,  &  il  modo ,  che  haueuano  tenuto 
in  alloggiare,&:  disloggiare  >  proponeua  loro,  fé  iru 
tal  flto  y  e  tcmpo,nel  difloggiare  ,  &  alloggiare  fufle 
ro  flati  ailaliti  con  auantaggio  di  Caualleria,di  Fan- 
teria y  ò  di  Artiglieria,come  fi  poteuano  faluare;  bC* 
vditi  i  pareri  d  ogn  vno,alcuni  ne  lodaua,  dandogli 
però  il  più  delle  volte  qualche  perfezione ,  altri  ne' 
rifiutaua,adducendo  le  ragioni  del  rifiuto .  Propo- 
neua alle  volte  partiti  tanto  difperati ,  che  ògn'vno 
confeflaua,che  fé  in  tal  luogo,  &c  maniera  fuffero  fra 
ti  aflaliti  non  vi  era  rimedio  à  faluarfì;  &  egli  all'ho- 
ra  con  il  mirabile  fuo  giudicio  >  faceua  loro  vedere , 
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come ,  &  fi  poteuano  faluarc ,  &  offendere  il  nemi- 
co; Ilchecon  eitrema  loro  merauiglia,  e  ftuporc 
era  da  tutti  conolciuto,&:  confeflato  ;  &  perche  acre 
mente  riprendeuaquelli,che  nonfapeuano  raccon- 
tare il  fito  ,  &leftrade,  c'haueuano  fatte  il  giorno , 
era  cagione  di  tenergli  per  l'auuenire  in  continuo 
eflercitio  ci  occhi,  &  di  mente,  in  notare  ,  e  tenere  a 
memoria  quanto  loro  occorreua  alla  Giornata ,  per 
non  fottoporfi  alla  feuerità  delle  Tue  npréfioni  ;  Nel 
dare  il  Tuo  parere  fu  libero,  rifloluto ,  &  breue ,  &  fé 
gli  veniua  contradetto  con  lungo  circuito  di  parole 
da  chi  faceffe  profeffione  di  eloquente,  ritoccando, 
&  aiutando  breuemente  i  principali  fondamenti 
della  fua  opinione ,  lafciaua  lenza rifpofb  la  prolif- 
fità  delle  parole,  con  le  quali  fi  sforzauano  gli  auuer 
fari  j  di  foìtenere  i  proprij  pareri .  Hebbe  in  odio  i 
detrattori,  &  maldicenti  \  &  egli  con  molta  mede- 
Aia  ,&  fimplicità  di  parole  pungeua  chilo  merita- 
Jujfe'k    ua:  Nella  guerra  di  Siena  effendo  venuto  a  lui  vru 
&9fidL'r  Tamborrino  dello  Strozzo  per  trattare  della  libera- 
feiipro-    tione  di  certi  prigioni,e  trouandouih  prelente  Don 
rTcotuZ'  Giouanni  di  Luna  Cartellano  di  Milano,  c'haueua^ 
diTu^T  condotto  al  Campo  alcune  compagnie  di  Lombar- 
dia, lo  Spagnuolo  cominciò  riparlare  dello  Stroz- 
zo, biafimando  ogni  fua  attione  ;  il  Marchefe  con., 
modo  piaceuole  opponendofi  al  Luna  lodò  per  mol 
to  diligente,^  valorofo  lo  Strozzo;  ma  il  Luna  con- 
tinuali- 
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titillando  pur  nell'incominciato  propofito  altiera- 
mente  diffe  al  Tamborrino;  Io  ti  voglio  donare  tre- 
cento feudi,  fé  tu  mi  porti  nuoua,  che  lo  Strozzo 
voglia  combattere  con  noi.  Parue  Urano  alMar- 
chefe,  cheilLunafivfurpafle  quello,  chelpettaua 
ad  eflo,  ch'era  capo,&  non  a  lui,  ch'era  membro,  & 
volendone  fare  riflentimento  con  quella  manco  of- 
fefa,  che  poteua  del  Luna, volto  al  Tamborrino  dif- 
fe,  orsù  poiché  il  Signore  Don  Giouanni  te  gli  ha  of 
ferti  vattene ,  &  portami  la  nuoua  della  Giornata^, 
ch'io  mi  contento  di  donartegli  ;  Quelle  parole 
ammutirono  Don  Giouanni ,  &  lo  fecero  rauuede- 
re  ,  e  haueua  trapaflato  i  termini  della  fua  autorità , 
&  diedero  fodisfattione,  &  merauiglia  a  circonftà- 
ti  dell'arguto ,  &piaceuole  riflentimento  del  Mar- 
chele  .  Fu  tenuto  molto  auuenturofo ,  &  amico  del- 
la fortuna  ;  ilche  non  fi  può  negare ,  elTendo  egli  di 
priuato  gentiPhuomo  /alito  à  tanta  grandezza  \  ma 
confiderando  ancora  quanti  belli  diflegni,  &  bene 
incaminati  ella  gli  habbia  tante  volte  guaiti ,  &  an- 
nullati, li  conchiudeua,  che  non  fempre  gli  lìa  Hata  nliTfZ 
Madre  ,  ma  taluolta  matrigna  ;  In  fomma  tutto  ^ie, 
quello ,  che  le  gli  può  opporre ,  come  di  vfurpatio-  JJJ*,*^ 
ne,  &diinofleruanza,  fé  gli  può  anco  condonare^  g™>&™ 
con  l'elTempio  di  Gaio  Celare ,  perche  quello  prò-  /ZLLb 
cede  da  grande,  &  innato  defiderio  di  dominare.  ^utam 
Fuor  di  quello  egli  amò  molto  la  Giuflitia ,  &  però 

egli 
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egli  teneua  à  Muffo  vn  Confeglio  di  valenti  huo- 
mini  Togati,  che  rendeffero  ragione  a*  fuoi  fudditi, 
al  quale  con  honorata  proujfione  conduffe  per  Pre- 
fidente  Meffer  Giouanni  da  Naua,  per  fincerità  d'a- 
nimo, &  per  eccellenza  di  dottrina  rariffimo,  tra 
quanti  Dottori  hebbe  mai  il  Collegio  noftro  di  Mi- 
lano ;  Fuor  di  guerra  fu  piaceuolilhmo ,  amoreuo- 
le,  &  vfficiofo  con  gli  amici  ,  ne'  Conuiti  così  in  ca- 
ia, come  alla  Guerra,  &  in  Campagna  fu  in  modo 
fplendido,  che  hebbe  pochi  pari  ;  Edificò  magni- 
ficamente in  Milano ,  à  Marignano  ,al  Frafcarolo , 
&  à  Grauedona .  Tenne  Tempre  gran  Caia ,  &  fece 
fpefe  oltra  le  forze  fue,  contra  l'opinione  d'alcuni, 
che  lo  teneuano ,  &c  danarofo,  &  auaro  ;  ma  l'effetto 
moftrò  il  contrario  ;  perche  eflendo  ffato  sì  lungo 
tempo  in  Guerra,  &  fempre  hauutigran  carichi,  la- 
ido nondimeno  poche  loltanze  alla  morte  filai  < 
jirgcmen  Quelli  ifteffi  gli  opponevano  la  baflezzadelfuopri 
'fjfedeìu  mo  Stato,  &  forfì  opporranno  ancoà  me,  che  ho 
CMcdkìdi  detto,  ch'egli  è  della  Cafa  di  Fiorenza  fenza  deferi- 
Tmen%a .  uere  ]a  delcendenza  ;  Al  che  io  dico ,  che  a  me  ba- 
llabile Aleflandro,&  Coimo  l'hanno  chiamato  pa- 
rente; &  che  io  ho  villo  vn  Libretto  ftampatoiru 
Fiorenza  delle  pompe,  che  fi  fecero  nella  venuta.» 
della  Regina  Giouanna  d'Aullria ,  che  poi  fu  Graru 
Ducheffa  di  Tofcana,  nel  quale  tra  l'altre  cofe  fi  nar- 
ra l'apparato  d'vna  gran  Sala  ;  nella  quale  erano  di- 
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pintc  tre  Mitre  Papali  Hate  nella  Cafà  de'  Medici, 
Leon  Decimo ,  Clemente  Settimo ,  &  Pio  Quarto, 
fratello  del  Marchete  }  &  ch'io  ho  vifto  palle  dipin- 
te, &  (colpite  nell'antichifTima  Cafa  de'  fuoi  proge-  Ann*  id 
nitori  quàà  Milano  ;  Morì  Tanno  mille  cinque-  %mfJ£m 
centocinquanta  cinque  àgli  otto  di  Nouembre  à  H*». 
horevintitrè  in  Venerdì,  danni  feflanta  della  Tua 
Vita;  Giace  il  iuo  corpo  nella  Chie/a  Maggiore  di 
Milano ,  nella  quale  dalla  pietà  di  Pio  Quarto  gli  fu 
eretta  vna  Cappella  con  perpetua,  &  quotidiana  ce- 
lebratione  di  Meflfe ,  con  vn  fuperbo  Depofìto  di  fì- 
niflimi  Marmi ,  con  leggiadri  ornamenti ,  &  molte 
figure  di  Bronzo,  con  ingegnofiflìmi  lignificati ,  & 
vna  Statua  pur  di  Bronzo  à  lui  fbmigliantiffima  , 
fatta  per  mano  dell'Eccellente  Caualier  Leon  d'A- 
rezzo Scultore  rariffimo  de*  noftri  Tempi  con  que- 
lli duo  Epitafij,  l'vnoàie,  &c  l'altro  à  Gabrio  fuo 
fratello . 


lolacoho  Medici>MarchÌQni*JMarìgnanì,  eximij  animi* 
&  conjì/ij  *viro>muttis  Vittori] s  per  totani  fer è  Euro- 
pam partì s  apud  omnes  gente s  c/arijjimo ,  cùm  adexi- 
tum  vitd  anno  ttatisfexagefimoperueniffet . 
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r  j>  4     Vita  ài  Gio.  Iacono  Medici,&cì 
Gabrieli  Medici  Ingenìj  ,&  fortitudinis  eximU  adole- 
fcentiypofì  Clafpm  Khetì$>&  Franafco  Secundo  Sfar- 
ti* illatam  nauali  predio,  dum  vinci t  eam>  inuiti  ani- 
mo interfefto . 
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Il  Fine  della  Vita  del  Marchefe  di  Malignano. 


Iohannis  Iacobi  Medicei  Marchionis  Melegnanì 
Vitamà  Marco  Antonio  Miflalia  olim  conferì- 
ptam  perlegi.  Cui  (paucisquibufHam  exceptis 
marni  mea  deletis)  nihil  fupereft,  quod  noui 
Indicis  Regulis  aduerfari  videatur .  ExConuen- 
tu  San&i  Alarci  Mediol.die  i  /.^louemb.  i  £04. 

EgoFraterAIoyfius  Bariola  Sacra?  TheoIogiarDo- 
d:or,  &  facraram  Congregationum  Indicis, 6^ 
Sanóti  Offici)  Confultor . 

Die  1 6*  ^ouembris  1 60  4. 

VifaJupraJcripMteflatìone.Conceditur  ut  imprimi popit, 

Frater  Ludouicus  Cjentil.  Vicar.  S.  Officij  Medio/. 

tAloyftus  Bojsius  Canon.ordin.Theolog.prollluftrifp 
C ardiri. Ànhiepijcopo. 

Vidit  Saccuspro  JSxcelientiJs.  Sena  tu . 


